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P E R S O N AGGI 



Il signor Ri(;^'EBOui\r>^ 

Okte:«sia, saa moglie^ 

Eusa, ) , ‘ 

> suoi Dipoli. 

Giorgio, J ' 

li Visconte d'HEREMBERG. 

il^APiÈRBE, servo del sig. Hiitueboucg^ 


La Scena è la casa del signor Riquebourg. 
in rarlgi. 
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LA FAMIGLIA RIQUKBOURG 


ATTO PRIMO 

I * 

Stila coM due porte laterali ed uua nel mezzo: 
sedie e tsvulino a destra. 

SCENA PIUMA . 

I 

£Usa seduta al tavoìinos Riquelfourg che sta 
rivedendo alcane. cambialij, e Lapierre. 

/ 

fliq. Cento e duecento... Ta hene. (a 
Pierre) Posta ai mio cassiere Dampierre 
questi dugeiito mila (ranchi in, canihi»li. 
Siau queste le prime provvigiooi del suo 
viaggio. 

Làji. La .servo, {parte) 

(ih. Parte egli adunque? Egli sposo? 

^iq. Con vostra' licenza, signora si, bella ni- 
pote... quest'oggi, a quattr'ore, per Nantes, 
e quindi all'Avana. A .quel che sembra, 
non ti piacerebbe questo viaggio.. 

Eli. No, in verità., 

liiq. Ora che stai facendo?* 

EU. Studio la mia iesioae di. storia e di lin- 
gua italiana. 

Hiq. Pubi la lingua iuliat^a! IJu pu’ di Iran- 
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8 LA FAMIGLIA RIQUEBOLRG 

cese piuttosto.» òlla buòn'* orai fo per al- 
tro non l'ho mai studiata, eppure ho fatto 
la mia fortuna. Io scrivo... giù alla buona, 
e forse spropositato: non importa. Ne' sob- 
borghi d Antih è di iiaint-tjerinain, il mio 
stile d'antica data fa conoscere la mia for- 
tuna di data recente... 

£ìi. {aitandosi) È una fortuna straordinaria. 
Quando penso che voi, pochi anni indie- 
tro, non eravate che... 

Biq. Quegli erari tempii Mi' pare ancora d'es- 
sere commesso di magazzino a Marsiglia. 
Che bel cielo! che caldo eravi colà.*' Sk 
gran caldo, che per poco im si riscalda- 
vano le orecchie... e me ne vanto. 

Eli. Oh sì! foste sempre d'una lesta ùu po' 
calda. 

Riq. Hai ragione, mia bella ' nipote. Era 
troppo focoso^ troppo avventato... con quei 
marinari, sempre a pugni ! Anche adesso... 
sento queirimpeto... E da sola delie ni:e 
abitudini che stento a domare: ma ini man- 
cano le occasioni, e la domerò. Ora tutti 
mi obbediscono, tutti cedono... ed è natu- 
rale. A forza di vendere viui ed acquavite 
ho fatto Tallrul é il mio huori interesse. 
Divenni ricco; signor Riquebotìrg di- qui, 
signor Kiquebourg di li. lo signor Rique- 
buurg diedi un'occhiata a' miei milioni: e 
' allora dissi fra me: Grazie al cielo, li ho 
•guadagnati senza rimorsi: spendiamoli duiw 
que aucliè senza aversene a pentire. 
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ATTO PRIMO . 9 

Eli. E come avreste potuto impiegar meglió • 
i vostri onesti guadagiiit Col frutto delle 
vostre fatiche voi soccorrete chi nulla pos- 
siede... 

/?/</. È troppo giusto ricordarsi degli antichi 
confratelli. 

Eli. E tutta la famiglia che vi siete addos- 
sata...' 

Jiiq. Ah! della mia famiglia pochi ne restano 
aucora... 1 buoni durau poco. Miei soli 
parenti eri tu e Giorgio tuo cugino. Ma 
noi soli Ire non bastavamo a goder tutto. 
Aminogiiatevij mi si diceva: non avete 
che quarantacinque anni ; cercatevi una 
donnei la^ ammogliatevi, e queste parole mi 
stuzzicavano dei pensieri... quando un di 
vidi una certa giovane. Questa, dissi subito 
Ira me, questa, o Riquebourg, è la donna 
che ti si conviene; non altra. Ma per ma- 
lawentura era contessa... d' una famiglia 
interminabile, e delle più cospicue e bo- 
riose del subborgo Saiut-Germain. 

Eli. Era un guajo.... 

Hiq. Si: ma ben tosto seppi che quella fà- 
iniglia era stata impoverita dalla rivolu- 
zione del 91 . Questa notizia m'incoraggiò. 
Fuori i milioni, dissi ridendo; e non furono 
ricusati da quella famìglia, perchè i titoli 
e i milioni, per quanto se ne dica In 
contrario, fan buona lega tra loro. M« 
ammogliai; e solamente da quel giorno 
andai superbo dulie mie ricchezze, porcUò 


10 LA FAMtGLIA RIQUEBOURG 

ad esse era debitore della piu graziosa e 
’ * della più cara dawina di Parigi. 
pii. Avete ben ragione. 

Piq. Cbe belle qualità, quaut^ ingegno, che 
brio nella mia cara Ortensia! eppure essa si 
degna di amarmi, di amar me, cbe, a dirla 
scbielt», in confronto di mia moglie, sorto 
una bestia, nè bo altro merito che d'es- 
ser ricco. Per questo soa ben contento di 
lasciare a disposizione di lei tutto questo 
mio merito. D'una sola cosa mi duole. 
Quel non poter' parlare alla grossolana, 
spropositando c.un’era solito. In questo 
solo mi sento tiranneggiar dw mia moglie; 
e per piacerle.... Ma ella è una cosa cru- 
dele non lasciarmi parlar come voglio! 
Quanta fatica per correggermi* per Iratle- 
iiermì!... massime quando vedeva in casa 
mia certi signorotti, i quali mentre io 
parlava, mi ridevano- in faccia... e, corpo 
di satanasso e di tutti i diavoli dell' i.a<« . 
ferno... 

pii. Non vi alterate, mio caro zio. 

liiq. Non temere; già qui nou c'è mia mo- 
glie; e se aneliti mi scappa qualche be- 
steminiuccia... siam soli, èdi buon mattino... 
non bo altro teiripo per isfogàrmi! T’ac- 
certo cbe tutti que’ baroncini, inarchesioi, 
duchi .. affusolati, assestali... li .odio cor- 
dialmente! 

pii. Ve n'ha fra loro ancbè di buoni e di 
amabilr... 
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f M I O PBIMO 
Riq. Ne conosci tu? , ’ 

Eli. Si, caro zio, 

Riq. Uhm! se tu lo dici, sarà cosi: tu hai 
delle cognizioni ch'io non ho... ma se ho 
a maritarli, sta certa che non lo farò con. 
nessuno di begli imh.usli. 

Eli. Che dite? 


SCENA II. 

Lapierre dalla porta a destra e detti. 

hap. La signora padi'ona aspetta nel suo ap^ 
parlamento la signora Elisa. 

EU. Quanto m'incresce ora!.. 

Riq. E perchè?... rimani, rimani ancor per 
poco. 

Eli. Lo vorrei... ma la zia vorr^ darmi la 
lezione di storia e . di geografìa. Ella si è- 
presa.cura della mìa educa2ione;e (guanto 
gliene son gratal Voi lo sapete: due anni 
or'sono, quando mi faceste venir quri, io era 
si rezza, sì> goflia, tulli mi burlavano: riou 
potea dir parola che non fosse una spro* 
posilo. 

Riq. Così io ti voleva... almeno parlando tra 
noi c'intendevano, e... 

EU. Sì: ma restando qual era, chi mi avrebbe 
sposala? La zia ini ripeteva sempre che 
la mia fortuna dipendeva dalla mia edu> 
cazione, che per esservi armonia e felicità 
tra merito e moglie, uiun dei due doveva 
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arrossir delT allro, che nel nostro sècolo 
tutti in società hanno cognizioni , sono 
istruiti,.. 

Riq. IVon mi coniar novelle... Credi forse 
che la geogralia e la storia ti daranno 
marito? Denari, mia cara Elisa, voglioii 
essere denari... ed io ne ho. e tu avrai una 
ricca dote, e non li mancheranno sposi. 
Questa non è favola: é storia vera, storia 
di Francia, storia moderna., storia di tutto il 
inondo. Per altro ognuno è padrone della 
sua volontà... fa quello che ti place. Ma 
io sono riarso... ho parlato tanto! l^apierre 
portami un bicchierino. 
hap. Di che, signor padrone? 

Riq.Y)\ rum, d'acquavite... di -quel che vuoi... . 
purché sia roba gagliarda. {Elisa fa cenno 
a Lapiene che sta esitando). E così! parlo 
a un sordo? 

Lap, La servo! {patte) 

Eli. Caro zio, non vi ricordate che il medico 
vi ha’ proibito i liquori? - • 

Riq. Mi rido de* suoi divieti. 

Eh. Ma. vi disse pure... 

Riq. Che io ho la inalaltia di mio padre eh? 
Non crederlo... Ma se anche fosse vero, 
sarebbe una ragione di più per non badare 
alle ciarle del inedicu. Mio padre, ed anche 
mio avo eran temperantissimi, eppure son 
morti entrambi a cinquaiil* anni. (Ln^ierre 
torna con botlif’lia e bicchierini) Il rum poi 
e r acquavite che hanno latto la mia lor< 
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.Min», li anno non solamcnie per gusto, ma 
ariclie p«*r grsttilndine. {s'ode suonare un 
campanello) È Ina zia che suona. 

Eli. Corro «.lei. (s'avvia a destra) 

Rio. Elisa, non dirle nulla delle sciocchezze 
del inedicoj non ne sa nulla! se ne spi** 
venterebbe. 

eh. Tacerò, mio zio, lacerò, {entra) 

Ria. Se le sapesse, farebbe anche ftnnac^ar 
il mio vino, ed è ciò che non voglio. Fin- 
ché posso, voglio godere. Versa, Lrfipierre... 
riempilo... già la vita passa come un bic- 
chierino di rum. {beve) 
ì.ap. Questa si chiama filosofia. 

Riq. Filosofia nel rumi Un altro... io l amo... 
('.he le ne pare? {mostrandogli il bicchie^ 

tino) III 

Lap. Dev'essere sqnisilo. Ha un bel colorei 

Riq. Sciocco! prendine tu pure un bicchie- 
rino, e bevi con ine- > ‘ 

lap. {esitando) Signor padroneL.. 

Riq. Avanti, avanti; meno repliche. Versa; 
(beve) alla tua salute. 

Up. (bevendo) Alla vostra. (Che buon pa- 
drone!) ' ' 

SCENA IH. 

Il yisconie d'Ueremberg e detti, poi Giorgio. 

Vis. {dal mezzo, parlando verso la scena) 
Presto, dunque, se mi vuoi pfeseiitare... 
Riq. Chi è là? 
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(a Rìquebonr^) È visibile la vostra pa- 
drona? , 

Riq. La mia padrona? ’ 

f^is. Sì, la signora Ortensia; annunzintrmi. 

li>q. Annunziarvi! 

Gto. Buon giorno, mio raro zio. 

V ts. (Che sento! Povero me!) 

Gio. (presentando al f^isconte suo tio) Il si- 
gnor Rìqnebourg. (a Rìquebourg) Il Vi- 
sconte d'Hercmberg. 

Rtq, (Un Visconte! dovea immaginarlo.) 

P'iSi Perdonale, signore... 

Gio. Nella ultima estate si trovò con min zia 
e con Eli.sa alle acque d*Aisc... 
f^is, Ov'ebbi la fortuna di offerire a quelle 
signore i miei servigi.., 

R\q. SI, si, ora me ne sovviene, me lo scris.se 
mia moglie, (piano a Giorgio) (Come hai 
conosciuto costui?) 

Gio. Eravamo compagni nella scuola poli- ■ 
tecnica.) (piano a Rìquebourg) 

Riq. (Peccato che sia un Viscontei) (piano a 
Giorgio) Giacché voi siete l'amico di Gior- 
• gio, godo di... Vorreste aggradir qualche 
cosa? Un bicchierino di rum. 
yis. (Un hicchierinul graziosa!) (ridendo) 

Già. (Caro zio, non è d'uso.) (piano a Ri» 
qutbourg). 

Riq. (piano a Giorgio) (S^ lo dici, sarà... quel 
Vi.scuDle infatti ha un .sussiego...) (a La» 
pierre) Porla via. (al Fisconte) Scusale, 
signore, della confidenza... Vi lascio cuu 
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ATTO l’K 4 MO 15 

Giorgio.' Quest» è casa sua, io lo riguardo 
come un mio Hgliuoio. ^ 

Ciò. Mio caro buon zio. 

/{iq. Io, vedale, io T ho educalo, e ne vo’ 
superbo; « a dii pur voglia burlarsi di 
me, dico- sempre: Se io sono ignoraule^ 
non lo è certamente mio nipote. Oh se 
tu eri presente, quando raitro dì un certo, 
signore mi lanciò in faccia unà frase in 
latino, ed io che nou P intendeva, restai 
II... se tu vi eri presente Pavresii confuso 
rispondendogli iu greco. Lo sai tu il greco? 

do. Si, caro zio. 

A/17. Quando sono con le, non temo nes* 
suno , sfido lutti: tu non dovresti abbati* 
donarmi mai. Ala da qualche tempo' ci 
trascuri... e ciò addolora me e niia moglie. 

C/n. Non crediate.... 

Kig. Ti sei cambialo, Giorgio: ti vedo ma* 
linconico... 

Ciò. No, mio caro zio. 

f^is. Il signor Riquebourg ha 'ragione. Ati* 
che jeri alP opera eri così mesto, cosi ab- 
battuto... parevi ammalalo. Che hai, ami- 
co mio? 

C/n. Avea molto studiato... 

Big. Ecco il male! Quella sua matematica lo 
iiniinazzerii. Vorrei piuttosto ch'egli avesse 
nn qualche difettuzzo che lo distraesse un 
po' dallo studio. Senti Giorgio, vuoi ca- 
valli, abiti, denari?... parla: son pronto a 
soddisfarti in lutto. 
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Ciò. Lm pensione^ .che mi date, mi è piò che 
bastante. 

Jìiq. Ah! vi sarà qualch’ altra cagione. Ieri 
alPòpera eri... itiicndo... qualche amoretto 
scenico... Bada, figliuol mio, costan caro... 
*ma già io non debbo aver occhi, nè orec* 

• chie per tali cose... ' 

Gio, iMio zio, un tale sospetto mi oltraggia. 
Riq. Pazzie, pazzie di gioveniùl passeranno 
col tempo... come son passate le mie... e 
quasi me ne duole. Io t'amo, Giorgio, e 
.iu te mi par di ringiovanire, 

Gio. Quanto vi debbo! 

Riq, Sì, si; ma caccia ai diavolo la malinco- 
nia. Vo* ad avvertire mia moglie della ve- 
nuta del signor Visconte. Ma *da qualche 
tempo ò^uD po' indisposta... non so se in 
quest’oggi voglia ricever visite... Servitore 

umilissimo, (esce a destra) 

« 

SCENA IV. . 

Il yisconle e Giorgio. 

i * 

Vis. Questi è dunque quel signor. Rique- 
bourg si ricco, di cui sua moglie taceva 
lami elogi? 

Gio. Sì, amico mio: ed’ è un onesto e gene- 
roso uomo, a cui delibo tutto, e pel quale 
darei la mia vita i.4tesss. 
yis. Lo so bene; e me n'accorsi quando si 
vivamente preudesti le sue difese contro 
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ATTO PRIMO 17 

quel tale che inotteggiavalo’,. e credo Lene 
che d'orfi'iDoanzi... Ma quaudo penso a sua 
moglie, alle sue gènlili- maniere, a cosi 
compiuta educazione... 
do. Questo è il minor de'suoi pregi. Se tu 
conoscessi la sua virtù!... Per racconciar la 
fortuna de' suoi genitori, .si sposò ad un 
uomo per nascila, per manici e e per ahi* 

' tudiui tanto da lei diverso. 11 nuovo suo 
stalo la gettava in mille dispiaceri e pe« 

• ricoli.,. Pure ha saputo vincerli; e nel com- 
piere a tutti i doveri di moglie onesta, ha 
-trovalo la felicità, dove altri avrehhouo 
• incontrato o il rammarico, o la colpa. 

Vis. Duuq.ue ella ama suo marito? 
do. Senza duhhio, perchè ama sovra tutto 
la propria riputazione. 

Vis. E la credi felice? 

do. Forse in suo cuore si prende peua dei 
modi di mìo zio: egli è talvolta aspro, 
iracondo, di subito slancio... in somma è 
tiom del volgo. Ma Ortensia sa coprire 
questi abituali difetti di suo marito colla 
sua dignità, colla sua virtù; e nohililaudulu 
agli occhi di lutti, costringe gli altri ad 
avere per lui quella stima, ch'ella mede- 
sima gli professa. Così è, amico mio; in 
qualunque posizione trovisi* un uomo in 
società, sia pur essa elevala e^disliula, deve 
•ispellarsi dalla moglie d'esseit; od oiiuralu 
o deriso dal pubblico, che giudica dei cuu- 
F, 325. ta Vt4mig/iti Riqucbouig. 2 
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I ju^ati dall' esempio che gli oflfre la donna. 
Ahi si! questa è una coppia vetAineule fe> 
lice! Riquebourg ha una coinpiac«nza iili- 
niilata per sua moglie: l'ama svisceralaineh- 
te... ed essa lo merita. .. sono in lei tali 
indefinibili alirattive che iucaulauo chiun- 
que l'avvicina. 

Vis. WoD dirlo a me, che all'acque d'Aix, ai 
primo vederla, mi a\ea fatto girar la testa. 
Gio. A te? 

Vis.' Si: le ne spiare forse? Vorresti impe- 
dire che Ina zia fos.se adorala! Ti daresti 
una briga da non cavartene... non era io 
il solo. Quanti erario alle acque di h non 
inteudirirenio, tutti le facearr corte... lo per 
altro più giudizioso^ visto che' avrei per- 
duto il mio tempo, riiiutrziar ad ogni pen- 
siero, ad ogni speranza... e abbarrdonai il 
campo. 

Gio. (stringendogli la mano) Mio caro amico! 

Vis. Vorre.sli forse ringraziarmene? In verità, 
non ce n'ho merito. E tua zia che, mi ha 

. fallo far senno... essa se ne avvide, mi ac- 
cordò un poco della sua stima, e rni tro- 
vai Jarganiente ricompensalo. In vece d'una 
rea passione che poteva esserrni funesta, hu 
dato luogo nel mio cuore ad un amor puro, 
li qiieil'arnoie che non conosce nè timori , 
itè rimorsi,' e dal quale dipende la felicità 
delia mia vita. |ii somma, mio caro (Gior- 
gio, ora voglio prender moglie. 

Gu). Tu! me ne coiigialulo (eco, e più aa- 
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cnra con la donna furtunala prescelta dal 
tuo cuore. 

yis. Tu... la conosci. . ' ’ , 

tiio. lo. 

Si, e son r«*rlo clic approverai la mia 
.scella. M'ascolla. Due anni or suno, vidi 
in certa conversazione una giovinetta. hoU 
la, ma inedueata. ruzza, ignara airatlo dogli 
lisi del viver civile; tulli la sprezzavano, 
la deridevano, io solo me ne interessava, 
e fàcevaini suo dii'enscre... Per gran tempo 
non la vidi più, e non ne seppi più nulla. 
Quando nella scorsa state la riveggo al- 
l'acqiie d'Aix... Caro Giorgio, quale sor- 
presa! Era la stessa grazia, la «stessa ama- 
bilità. brio, scioltezza, beile maniere, e 
senza scapito della sua naturale ingenuità, 
lino spirilo il più serio ed il più coito. 
Una si beila meiamurfusi era stala l'opera 
di due anni di studi e di cure; ma ciò 
che più vivamente mi commosse, fu Pac- 
corgermi che dell* B('qlli^lo di si beile qua- 
lità ella andava contenta tanto 4>iù , per- 
* hè mi piaceva tanto iiiMggiurmejite, 

Gin. Dav-veruV 

yis. J/esempio poi e le amorose sollecitu- 
dini di Ina' zia han finito... 

Gm. Come! .sarebbe dui>qne Elisa? 

Vis. M, mio buon villico, la tua amabile 
cugina. ’ /! 

(•io, E vorcsii .sposarla? 

Vis. Perche no? 
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Goi. Non avrei mai nemmen sognalo.,. Sa- 
re!)be troppo grande onore per la fami- 
glia Riquebourg!... Ma sappi cive ini» zio 
deve al lavoro, alla sua industria lulta la 
sua fortuna... e se ora è un» de'negoziatili 
.più ricetti di Parigi... a Marsiglia non era 
che un .seniplice cuiiinfie.ss»,.. 
yis. Non lo sapeva... ma ciò gli fa onore. 
Da uno stato si basso salire adr uno si allo! 
per bacro! vi vuol del merito... ed T» mi 

f lento d' essermi poco fa quasi buriàlo di 
ui... Perdonami: da questo punto io lo 
rispetterò come merita. Non si deve por 
mente alla mela che toccano gii uomini , 
ma si bene ai punto donde mosser<> per 
arrivarvi. Grande, ammirabileèstaiu Condè, 
ma nacque principe e generale... quanto 
maggior merito ha colui che p>rti sem- 
plice soldato dal suo villaggio, e vi ritorna 
inarasciallo! 

do. Dunque la condizione della mia fami- 
glia non è un ostacolo? 
yis. Che dici ma\? Non siain buoni amici? 

Non fummo compagni di scuola? 

Gio. Ma la .III» famiglia... 
yis. La mia famiglia pensa alla mia maniera. 
Per buona ^oriuna, a' nostri di, la virtù e 
r educazion e han ravvicinato le distanze 
ebe una malintesa aliiagia avea posta fra 
uomo e uomo. — Ecco in questa lettera 
la mia domanda formale.... 

G:u. Amico mio! quanta obbligazione... 
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Vis. Spero «Ive seguirai il mio esempio... 
c»ecÌM la maUircuiiia e ia tristezza. Fa una 
l^uoiia scella, e con un matrimonio beu ^ 
augurato... S 

■Gio. Ali! il mio caso è beo diverso del tuo... | 
i[o non posso... non posso essere felice l * 

Vis> E perché? 

Gio. Se tu sapessi!... Se potessi dirli!... (guar* 
dando Alla porta a desUa) £cco>i Riici... 
li -lascio con essi. ' 

SCENA V. > 

Ri<quehourg, O^tensia^ € delti. 

\ » 

Ori. Signor Visconte, scusale se vi ho fatto 
aspettare... noo isperava questa visir cosi 
di buon’ora 

Vis. Veramente, questa mia é troppa liber- 
tà... forse vi fao' disturbata... perdonatemi. 

•Ori. Anzi vi rnigracio. È un trattarci da buoni 
amici. Co dk'ea anche mio marito; ed egli 
pure ve ue rende grazie. 

Fts. Troppo gentile, signor Riquebourg. 

Riq. Oh! è vostra bontà... (Mia moglie mi fa 
dir cose che non ho mai sognato. Gran 
donna!) 

Or/, (a Giorgio che preso il coppello è in atto 
di pai tire) Giorgio, buon giorno; partite?.. 
Jeri vi aspettavamo a ^pranzo: e (non ve- 
dei>dovi, ei aveMr posti in agitazione. 

Oio, Mia zia... 
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lìiq. Non le lo diceva? Tu I' addolori. Hai 
certe bizzarrie... desiderava die jersura lu 
Ih conducessi al l>ull<i. [lercliè io... 

Gio. Scusaleini... non ho pollilo... 

liiff. Non me la dar ad intendere... Non l’ho 
visto a pi>ca distanza da noi, mentre Or- 
tensia inoiitava lu carrozza, là fermo sotto 
liti rovescio di piogf;ia?... ina -non li pia- 
ceva d'accoinpagiiarla... e perchè? per an- 
dar col Ino aiiiicu (^accennando il risconie) 
Mll’npera. . e a f.ir che? a sospirare... 

Gio. Non crediate, mia zia... 

Ori, (co// fonalo sorriso) IZhe mal vi sarebbe 
se fosse anche vero? Giorgio, voi soifrile, 
siete afflitto... partecipatemi le vostre pene: 
ch’io .sia lo Vostra conlideiile. . è questo il 
privilegio delle zie : non soii buone ad 
allrol 

Gio. vSignora, voi... 

HhJì Non è questo un parlar da madre?... E 
veramente lu sei nostro figlio e non aven- 
done ancora avuti da mia moglie... non già 
perchè io... 

Ort., Kiquebourg! ' 

Riq. Ma vorrei non jl credesse... 

Ori. Signor Visconte, ci favorirete di rastar 
oggi a pranzo con noi? 

Fis. Accetto con tutto il piacere sì grazioso 
invito. 

Riq. Questa sera poi andrem tutti uniti alia 
commedia. Tu, Giorgio, darai di braccio 
a tua zia. 
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Ori. Perchè rorzRrto?.., se gli piace piuttosto 
d'andar all'opera? 

Gin. Mo, yiia zia... 

yts. Sia sera abhiam opera buffa; e se vi de« 
«nate del mio palco... 

Riq. Per me, vi ringrazio. All'opera, appena 
sou sedino. n>' addormento, (ad Ortensia) 
E se non fosse per compiacerli, e per an- 
dar qualche volta dove va tutto il mondo... 
Ma questa aera no... andreni da Franconi: 
là mi diverto , capisco tutto e non dormo 
mai. 

Ori. Il piacer vostro è sempre anche il pia- 
cer mio. Andremo dove più vi aggrada. 
Giorgio, vi prendereste il disturbo di man- 
dar a fermare un palco? 

Gin. Andrò io stesso. 

f^is. Aspetta: ahbH.sso v'é la mia carrozza: io 
li condurrò dove vuoi 

Gìo. £. lai tua doinaiidu? (piano al Visconte). 

V is. V'è tuo zio... uon ardisco (piano a Cior.) 

Gio. Coraggio, (come sopra) 

f^is. Signora, non isperavu di rivedervi si di 
buuii'ora; e perciò ini avea presa la libertà 
di scrivervi... 

Biq. A mia moglie? 

f^is. A voi pure^ signor Riquebourg, per 
farvi una domanda che mi preme moltis' 
siino. 

Jìiq. A me? 

f^is. Eccovi, signore, la lettera gliela pre^ 
senta). Degnatevi... (Riquebourg la ricette.) 
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Vi lascio tempo a ritleltere. All’ ora del 
pranzo, cm sono genlilmenle invitato, verrò 
a prendere la risposta. Giorgio, andiamo, 
signori vi riverisco, {parie con Giorgio per 
la porla di metto), 

scenavi.. 

Ortensia e Riquebourg. 

Riq. E che diavolo vorrà quei signor Vi- 
sconte? 

Or/, l^eggele... 

Riq. {osservando la lettera) No, no; è diretta 
a te... io non leggo... {consegnandola ad 
Ortensia) Le lettere scritte alle mogli non 
sono sempre le meglio intese dai manti. 

Ori. {dopo aver letto) Chi mai l'avrebbe pen» 
satol... Egli domanda in moglie la nostra 
Elisa. ^ 

Riq. Cbe? Mia nipote?.. Un Visconte?.. 

OrU Non ne sareste contento? 

Riq. No, per mille... 

Ort, E perchè? 

Riq. Perchè è un Visconte .. non ne ha col- 
pa. „ peccato che lo sia! Ma è uno di quelli 
che io... V*ha della buona, della brava gente 
in ogni condizione... è vero, ed io io so... 
Ma Elisa avrà cinquecento mila franchi In 
dote, ed io non voglio col frutto delle mie 
fatiche arricchire chi appena conosco. 

Ort. Il Visconte, che è già ricco, non ne ab- 
bisogna... ' 


« 
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ff« 7 . Tunfo rnpglib. La dote di mia nipote ar- 
ricchisca chi ne ha bisogno: Elisa non è 

• fati» nè per visconti, né per duchi, nè per • 
baroni... Ciò che ho guadagnato, è roba df 
casa, e deve restare in casa... Fio un altro 
progetto insemina... il marito che conviene 
ed Elisa, quel solo che le conviene, è Gior- 
gio, il mio caro nipote. 

Ort. Giorgio? 

itiq. Chi migliore di lui? più onesto? più af- 
lezi Olialo?!. 

Ori. Si, è vero... Ma il Visconte..; 

Riq. Il Visconte, il Viscontei., in questo, mia 
cara, non farmi obbiezioni. È questa la mìa 
ferma intenzione: non te ne ho ancor par- 
lato, perchè da qualche tempo ho osser- 
vato in le una cosa, che veramente mi fa 
dispiacere. ' 

Oli, Quale mai? 

R q. Tu ben sai qnant''amore ir» porli a Gior- 
gio... dopo te, -è la cosa più cara ch'io int 
abbia al mondo. Tu pare l'ami... ma l'ami 
solo per farmi piacere... non 1' ami còme 
vorrei e come riuvresti. 

Ort. Clic dite, Riquebourg? 

Rtq. Si: tu sei troppo riservata con lui... e 
ciò non va bene: non gii dici mai una pa- 
rola graziosa, non gli fai una carezza... lo 
tratti in cerimonie, e qualche volte anche 
un po*a.spramea1e. 

Ort. Io? 

Riq. Te lo provo. Quando tu andasti alle 
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ncque d’Aix, io desidernva che Giorgio li 
' ' avesse accompagnala nel viaggio... le lo 
, ' dissi; ma, signor no... hai voluto partir sola- 

* mente con E^lisa ed una cameriera. Io non 
m'opposi, primo, perchè ti lascio padrona 
' della tua volontà, e poi... ma ciò nai ca- 
gionò delle pene, e il povero. Giorgio re- 
stò mortificato. ‘ 

Ori» Egli dunque... ’ . 

itigm Sicurftinenlel EgU non lo dice^ non lo 
mostra: ma iolimamente vi patisce... io lo 
conósco., so quanto ci ami ambidue.. Quan- 
d’io ammalai, si pose alln testa della mia 
casa... non era mesiier suo... pure le cose ^ 
mie andavan bene, come se io... anzi piu 
che se vi fossi stato io slesso, perchè egli 
ha quel ch*io noir ho più; giovinezza, atti- 
vità, prontezza... E con te può essere piu 
cortese, più attento? Ubbidisce a’ tuoi cen- 
ni, previene i tuoi desiderii.. E beato, se 
per opera sua tu hai un palco al ^teatro 
o uo invilo ad una festa... Ecco 1 uomo 
'che ci conviene per esser felici. Perchè 
darem noi la preferenza ad uno sconosciu- 
' lo, ad un forestiere?... Per cominciare, ed 
anche perchè tu faccia un po' d' emenda 
della tua severità, deutr’oggi devi' parlare 
a Giorgio di questo tnatrimonio. 

Ori. lo? 

Jiiq. Tu, meglio d’ogni altro... egli è sempre 
‘ del parer tuo... fa sempre quello- che lu 
desideri... cosi facilmente gli farai dir di sì. 
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Ori. (ésìtante) Se cosi vi. piace... tenterò;-. 

/liq. G devi tarlo sqhilo. .. se non vuoi cli'io 
creda che tu abbia pel Visconte una par- 
ziaiilà*.. 

Ori. Potreste credere?,. 

■ Jiiq. Eh!., tu hai sempre avuto una certa pro- 
pensione per le persone di qualità ; tu 
pure... 

Oit. Amico miol. 

SCENA VII. 

Giorgio, che entra astratto e resta in Jondo 
alta scena^ e detti 

Riq. Eccolo làl sempre melanconico, sempre 
astratlol Ma che cosa ha egli mai? (Gior- 
gio?.. 

Gio. Ab! mio zio! 

Riq. Vieni qua, «aro Giorgio, tua zia deve 
parlarli, 

Gio. Elia?.. Eccomi. ^ 

Riq. YediI {ad Ortensia) ciò Io ha subito scos- ■ 
so... (a Giorgio)Ti lascio con lei: devo dare 
alcuni ordiui pressanti a Dampierre che 
parte sta sera. ' 

Gio. Lo so... per P Avana a fondarvi quello 
slabllimeiilo, che voi...' 

Riq. Si, mio caro. 

filo. È una bella intrapresa, che ben con- 
dotta, avrà un'. ottima .riuscita. 

Riq. Lo spero.» Ma ho in lesta un altro prò- 
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g^ito che mi preme assai più... Parlavamo 
poc'anzi con tua zia di le, della tua feli<* 
cilà... Essa li dirà tutto... Bada a tua zia, 
capisci, mio caro?., paria con lei, e parlale 
con luMa -ingenuità e scbìetlezca.-. (y^ar/e a 
sinistf'a.) 

' SCENA VIIL 
Ortensia e Giorgio. 

( 

do. Che intende mio zio di dire? 

Ori. Che intende?... Vuole ammogliarvi. , 

Gio. Ed é ciò,chVgli chiama la mia felicità?... 
Spero per altro che non vorrà farmi felice 
a mio dispetto^ e siccome io non acconsen- 
tirò mai... \ 

Ort. Come! senza che prima conosciate la 
persona che vi destili»? 

Gto. Ella sarà ricca, giovine, amàbile, per- 
fetta, se voi me la sciogliete. Ma qualunque 
siasi, io la ricusi^., non voglio ammogliar- 
mi. Nè amori, ne matrimonio... giainroat 
Resterò sempre qual sono. 

Ori. Voi dunque siete felice? 

Gio. Ah!... Sono il più sventuralo degli uo- 
minil 

Ort. E perchè? 

Gio. Non so... una lenta febbre mi consuma 
« mi uccide... Non ho speranza... questa 
vita che appena bo cominciata, seinbramt 
già finita. 
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Orté Ma pure? chi più di voi può ripromet- 
tersi un esito felice alla sua carriera. Ama- 
to stimato da tutti; ;>li onori vi aspettano, 
la gloria vi chiama. .. 11 desiderio di servire 
la vostra patria nou risveglia io voi una 
nobile ambizione?... 

Gio. Ambizione?... Non posso più averne. A 
che acquistar gloria ed oiiun?.. Per chi?.. 
A chi ofl'rirli?.. Chi si cura di me?.. 

Or/. Noi... i vostr amici, i parenti... 

Gio. Si... questi mi amano inolio... 

Ort Or dunque, se lo sapete, se lo credete, 
perché parlale così? Non tocca a me, seb- 
bene vostra ziaj il darvi de'consigli... Ma 
se la mia età non me ne dà il diritto, forse 
me lo accorda l'amicizia che ho per voi« 
Giorgio^ coniidatemì lutto; io sono la vo- 
stra zia e la vostra amica. 

Ciò. Ah si: la vostra confidenza incoraggi^ 
la mia... Voi sola saprete la mia sveniu- 
ra... ]o amOj b senza la spearnza d'essere 
rian^lo, e dirò di più.^ senza volerlo es- 
sere giammai: poiché se mi accorgessi di 
esserlo, fuggirei in capo ai mondo. 

Ori. Sconsigiialol.. E poteste abbandonarvi 
ad una passione colpevole? 

Gio. Colpevole!.. E chi ve lo dine? 

Ort. Le pene, che voi solTrile. Un amor puro 
e virtuoso nou genera che felicità e cou- 
lènlo... Hiflrltete per' un istante, riflettete 
al pericolo della vostra situazione,.. A che 
può condurvi un tale amore? 
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Oiff. All vei non avete amato mai, se me lo 
ciomandale! A che può conrlurmi?.. ad amar 
«einpre e soffrire... e (|iiesto tormento è 
oramai ia sola felicità della mia vita Nè io 
lo sfuggo, ma lo cerco, lo desidero arden* 
temente... Pochi giorni sono... il mio buon 
zio noi sa, mi venne offerto mi po.sto assai 
luminoso, ed io lo rifiutai... perchè mi 
avrebbe allontanato dalTogetto che ado- 
ro... mi conveniva lasciar Parigi. 

Ori. (con emozione) Ali! dunque è in Parigi? 

Oto. Si, o signora... e non lungi di qui. 

0/7. E non pensate alla sua quiete, che po- 
treste turbare?., al suo onore?., alla sua vita 
che potresie rendere miserabile per sempre! 

Gin- All! se io credessi, che questo mio amore 
si crudele... e si dolce pVr me, ave.s.se anche 
per poco ad Mltìirare la pace del suo cnu- 
re... Ma è iinpossihilé; siatene certa. Elia 
discendere siim a me? degnar/ni d*uii sguar- 
do?.. No, riti. Tropp'allo l*hiinno posta la 
sua virtù: grazie (>l Cielul io solo sono sven- 
turato. 

Ori. Se lo siete, è solo percliè volete esser- 
lo... perché invece dì fuggire il pericnin. lo 
cercale e a lui vi abbandonate ciecamente, 
seiiica affrontarlo e diferidervene..* lo sono 
una donna... assai debole, si... ma se do- 
ve.ssi per mia disavventura coirihailere 
contro no affetto simile al vostro, lungi 
dal cedere vilmente... ne morrei forse .. om 
ue Iriuufeieì di cerio.,. Aviestc voi iniijur. 
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coriigglo di roe?.. Dovrei* lo darvi tezioue 
di lorza, d’eiiergia? Ah credelemi, Giorgio, 
credelemi: non v’è dolore si crudo che la 
ragione’non possa mitigare... non v’ è si 
grande 'sventura che il iio.stro cuore nou 
possa sopportaree vincere. Provatevi, Gior- 
gio.., lo v’olFro il mio soccorso... e se voi 
siete quale io vi erede, se veramente siete 
degno della mia stima, seguirete i miei con- 
sigli. 

Gio. Parlale. 

Ort. Vostro zio vuol darvi in isposa la no- , 
sira Elisa... 

Gio. Mia cugina! è impossibile. — Un altro 
é innamoralo di lei... la desidera il Viscon- 
4e, il injo amico. 

Oh. Persuadete '^voslro zio ad accordarla... 

Gio. Si, lo farò. ' ^ 

U>t. Del resto vi sono altri parlili. 

Gio. No, mia zia: l’ho giurato a me stesso. 
Nulla spero da colei che' adoro: ma voglio 
almeno conservare per lei'sola quell amore 
cirella non conosce, e que'giuramenti, che 
le ha falli il mio cuore. • 

Or!. Or bene! Vi resta un< altro partilo più 
facile , che assicurerà la vostra pace , 
fois’anche la sua... quel posto che vi fu 
ofierlo. e che vi alloiilauerebhe da Parigi, 
accellalrlo. 

Gm. Partire!., privarmi della sua presenza.,, 
deirunico mio hene!.,. Peiché darmi uu 
cunsilgio si crudele? 
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Ort. Eppure, dovete seguirlo..; o rÌMunfclare 
alla mia amicizia... scegliete... E così? 

Gio. Allonlaoarmi da lei?.. No, giammai. 

Ori. Io vi credeva deguo de* oiei 'consigli... 
e della mia stima... vi abi>andono a voi 
'stesso... nulla posso dirvi di piò (nei men- 
tre che Giorgio si allontana Ortensia si 
pone a sedere. Giorgio la guarda^ sospira 
'e parte) (Ahi quauto gli fa 'torlo- questa 
ostioazionel) 

SCENA IX.. ‘ 
Ortensia sola. 

Perchè mai la sua partenza nù furba e 'mi 
inquetaL. Ah non si -pensi piò a lui... lo 
vorrei... ina noi fiìsso. ' (aluutdosi) Pre- 
sente, lo temo; lontano, lo compiango, e 
. lo desidero!- Alla sua vista, al solo suo 
nome, arrossisco.. Egli non mi. ha detto 
qual sia la donna ch'egli ama... Drovrei 
ignorarlo!., pure, io temo, sl^ temo di co- 
noscerla troppo bene... Giorgio!., oli D^ol 
Dio! dammi forza... proteggimi contro me 
stessa! .. (parte a destra) 


Fine dèli' Atto Pi imo. ■ 


Digitized by Coogle 


33 




ATTO SECONDO 

Sala come nelKAtto primo. 

/ ' SCENA PRIMA 

Riquebowg dalla sinistra, parlando verso la 
scena^ e Ortensia. 

Riq. Ma che sono queste smorfie, queste 
taiJciuilHg^ini? 

Ori. (^uscendo delta destra) Marito mio cou 
chi l'avete? 

Riq. Con quel nostro Dampierre, il quale, 
mentre gli sto parlando di vini di Francia, 
di zucchero e di caffè, crede di far. una 
bella cosa lasciandosi cader le lagrime da* 
gli occhi... Uh! bambiuonil 

Ort. Ma... ' 

Rtq. Egli non badandomi, pensava alla mo- 
glie, al ragazzino che deve abbandonare... 
M'ha fallo stizzire. Un uomo ha <la consa- 
crarsi iuleramenle al dover suo... Ogni cosa 
a suo tempo. Sia pur sensitivo, alia sera, 
dopo gii affari... ma... quando... non se ne 
parli piu. Hai parlalo a Giorgio? Sposerà 
egli Elisa? e qtian do?.. 

Ort. Per ora... non vorrebbe; più laidi 
spero... 

F. 225. La Famiglia Riqurl ciirg 2 
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Riq. Manco male!... purché si faccian le nozze, 
Ora ho men premura, essendomi venuto un 
pensiero pel capo. 

OtL E quale? 

Riq. Partendo Dampierre, sarei sopraccaricalo 
di faccende: ho pensato di pretidenni in 
casa Giorgio, che cosi impiegherà meglio 
il suo tempo. 

0/7. (Oh Cielo!) 

Riq. Come mio socio abiterà con noi... presso 
sua cugina..' presso la sua futura sposa... cosi 
non ci lascierà neppure un istante. 

‘ Ori. (Ah io son perduta!) E credete eh* egli 
accetterà?.. 

Riq. Ne sono certo: trattasi di rendermi un 
servigio! Egli m’aiuterà nel maneggio de* 
gli affari: ed io, nel seno della mia fami* 
glia , avrò sempre con me la compagnia 
più gradita... Cosi se dovrò assentarmi, 
non rimarrai sola... Giorgio non lascierà 
di distrarli, di tenerli allegra... massima- 
mente adesso che non godi troppo buona 
salute. 

Ori. Si, è vero... ed io credo che risanerei 
interamente, se vi foste compiaciuto d'ac* 
cordarmi quello che già tante volte vi ho 
domandato. 

Riq. Come? Mi fareàli ancora il discorso 'di 
Jer l’altro? 

Ort. Si, mio caro Riquebourg... permettetemi 
che io lasci Parigi, e vada a passare alcuni 
mesi net vostro podere di Plinvilie... 
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B\q. Ma che razza di progellol.. Voi altre 
donne quiindo vi siete fìtta in testa una 
idea... questa è già la terza o la quarta 
volta... e adesso ancora con questo bel 
tempo? nel mese di dicembre? 

Ori. E che importa? Io non bado alle sta* 
gìoni. . 

Riq. Ed io si... Come potrei vivere separalo 
da te? Anche la scorsa estate quando eri 
ai bagni, noi due. mio nipote ed io. era* 
vam qui, soli, vedovi... ne parca d’essere 
iu un deserto... questa casa è cosi grande, 
quando tu non vi .sei!., non v'era più alle* 
pria, ilarità... tu ri avevi portalo via tutta 
In nostra beatitudine. 

Ori. (con nffelto) Or bene> mio caro, veni- 
teci ancbe voi. 

Riq. Io? Oh si! io verrei dappertutto con le... 
ma il mio commercio, i molti miei affari 
ini legano qui. lo non posso... Ma quando 
mi sono aff.'ilicaio lutto il giorno, ho biso- 
gno di vederti alla sera, di starti vicino... 
La tua presenza mi consola , mi ristora , 
mi rallegra... Io somma io non posso far 
senza di te... questo conforto mi é assolu- 
tamente necessario. 

Ori. Eppure , se vi son cara, in onta di lutto 
ciò. voi mi accorderete questa grazia... Io 
soffro qui... 

Riq. Quando poi fosse per la tua salute, al- 
lora mi contenterei ... Ma , lo sai, i me* 
dici s'oppongbuo al tuo divisaniento... Essi 
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lianno dichiaralo, che un cambiamento di 
aria li sarebbe anzi fatale... 

Ori. Non imporla. Accordatemi che io parla. 

Hiq. Ma, Dio hiioiiu! io non iulendo... qual 
inoli vn ti ohbii{>a ad insistere su late pro' 
posilo? ^ 

Ott. Mi è iiece.ssario... 

liiq. Ma perchè? perchè? 

Ott, Moli avete voi haslaote confidenza in 
vostra ino{{lie per lasciarle la cura e la 
scelta di ciò che le è conveniente o neces> 
sa rio? 

Hiq, Si, sì... 

Oli. Or bene! Non mi domandale di più... 
fidatevi di me, e lasciatemi partire. 

Ruf, No! IH», corpo... Non so intendere tale 
ostinazione... Vi dev’essere tin secreto mo- 
tivo... e lo saprò... voglio saperlo: ho ri 
di ritto di saperlo. 

Ori. Non posso dirlo, 

R>(f. Ed io non accoi do niente. Tu resterai 
con me. 

Oft. (Oh! mio Dio! uè vi sarà altro mezzo?., 
ahi pur troppo! questo solo ini rimane.) 

Riff. Che cosa dite? 

Oit. Signore, legala s* voi e fedele a’ miei 
doveri, non credeva che niun altro oggetto 
'aci essi straniero poles.se far mai dmpre.s- 
sione su di me... ah! io in'iii-ganiiav.'i . Vi 
5000 iic'inovimeah tiel nostro cuort; tìi^e 
nou dipendono dalla nostra volontà, tali 
cut non si può impedire di uascepe, ceur 
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(ro ({«'quali non gl è mai ahhnslanza in 
guardia, e die. quando cominciatisi a te* 
mere, esistono di già. 

Riq. Come! 

O'V Ai), non vi sdegnate, Riquehourg, non 
vi sdegnate. [I mio cuore é ancor vostro... 
lo sarà sempre... è vostro per dovere, per 
istima, per gratitudine... sì, grazie al Cielo 
sono ancor degna di voi. lo non ho alcun 
rimprovero a farmi... ma forge non potrei 
dir sempre cosi. Voi siete il mio miglior 
amico, la mia guida. Il mio difensore... ah! 
venite in mio soccorso... permeliele che mi 
allontani di qui... permettete che io ceda a 
certi timori... vani forse... ma che sua (igli 
del sentimento de' miei doveri, e dell'amo- 
re che vi porto. 

Riq. Che sento?.. Voi dunque amate qual- 
cuno? 

Ort. No... ma temo che forse restando... Egli 
non lo saprà giammai... ed è solo pur es- 
serne più .sicura che voglio fuggire... 

Rtq. E costui, dal quale vorreste fuggire, 
(hi è? 

O i. Che v'imporla II saperlo? 

Riq. £ perchè Tamaie? > 

Rtq. Non vi dissi che io l'ami. 

Rtq. (con furore) Si, voi Tainate, ne son certo.. 
Avete torlo, signora mia, grave torlo!., 
quando si vuole, si comanda a sé stessi, 
si è padroni delia propria volontà... 

Ort. E in questo tiiomeulu siete voi padrone 
di voi stesso? 



38 LA famiglia RIQUEBOURG 

Riq. Il mio caso é ben diverso... non è Pa* 
more che mi trasporta... è dispetto, è fu> 
rore... contro voi ... contro lui ... contro 
tutti. 

Ori. M'd confessandovi ogni cosa, che poteva 
far io di più? Diimpe ebbi torto nel con* 
Hdare in voi, nel^ prendervi per mio con- 
siglierò, per mio amico, nell' implorare la 
vostra protezione?.. 

Riq. No, no: voi avete operalo saviamente... 
son io che non do luogo alla ragione... 
Non si è forse mai fatta , in cose di tal 
natura, una confessione più sincera ad un 
marito dalla propria moglie... perciò vi cre- 
do... mia donna onesta, una savia dumia! . 
si voi siete una donna, che io stimo... con- 
tro Ini solo sono irritato... Diteini il suo 
nome... ahi certamente è una persona che 
aUborro, che ho sempre detestata. 

SCENA IL 
Lapierre e delti. 

Lap. Il signor Visconte d'I|eremberg. 

Ori. Il Visconte! ahi egli viene per quella 
risposta... 

Riq. Ohi viene in buon punto! Gliela darò 
IO la risposta... se ne vachi. 

Ori. Ma perchè questa sgarbatezza?., è troppa 
sconveuieute.' Couvicu riceverlo, spiegargli 
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i] molÌTO del vostro rifiuto... In quest' j* 
stante io non potrei... (a Lapierre) Pre- 
galo d'uspeltarmi in sala, fra poco vi sarò 
anch'io... digli che sono occupatissima. Ma 
che appena... 

Ixtp. Sarà servila, (parte). 

Riq. Quante premure, quanti riguardi per 
un Visconte!.. (Dio! foss'egli mai?.. Ohi si, 
è desso: ora ne son certo.) 

Ort. Che avete? 

Jiiq. Mulla-.. non ho nulla. Lasciatemi solo», 
^uscite. (Ortensia s'avvia verso la porta di 
metto, Riquebourg accennandole quella a 
destra) Là... nel vostro appartamento 1 

Ort. Che vuol dir questo comando? 

Voglio restar solo... entrate là. là... 

Ort. Ah! voi mi fate spavento... obbedisco, 
signore, obbedisco. (entra a destra) 

SCEKA III. 

Riquebourg solo. 


SI: certamente è il Visconte... amar mia mo- 
gljel... esserne riamato!... lo svergognerò in 
faccia a lutto il mondo... io già non temo 
le pubblicità... e se ciò non basta... l'am- 
mazxerò... oppure mi ammazzerà... per me 
in questo punto ò lo stesso... Egli è là in„ 
sala, aspettando mia moglie... non è la 
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mia signora moglie ch’ei vedrà.,, vedrà e 

-sentirà il signor Riqiieboiirg. Andiamo. 

{netV avviarsi a sinistra s'incontra in Giorgio) 

SCENA IV. 

Giorgio e detti. , 

Jììfj. All! mio Giòrgiol 

Ciò. Cbe mai avete? • < 

Riq. Quanto soo- coolenlo di vederti... d’ab- 
, bracciartil... addio, mio caro amico! 

Gio. Dove correte mio zio? 

Riq. A vendicarmi. 

Gio. {trattenendolo) Di chi? 

Riq [.asciami... 

Gio. In nome del cielo, fermatevi, modera- 
tevi!... non fate schiamazzo! non fate pub- 
blicità... Chi vi ha offeso.^., parlate. 

Riq. Vorrei poter parlare, ma noi posso .. 
non oso... Eppure! Oh me misero! a chi 
' chieder consiglio? a chi confidar le mie 
pene, se non a te, che sei il solo, il più 
caro amico mio? 

Gio. Le vostre pene?... E chi ne può esser 
cagione? 

Riq. Colei cbe io amo più di qualunque aU 
' tra cesa... più di te... Ortensia! 

Gio. Mia zia? 

Riq. Tu sai quanto io l'ami... Or bene: sappi, 
che nel seno della mia famiglia, il mio 
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cuore non tia inai goduto un momento di 
vera feiicità... lo non ho potuto mai con- 
siderarla come una mia eguale! Ali sentiva 
obbligalo a rispettarla, ad averle i più 
grandi riguardi come a superiore^ come... 
non osava quasi mostrarle il mio aiiiorej 
e per colmo di sventura, malgrado le sue 
premure nel compiacermi in tuttn^ ben 
m'accorgeva cb'ella non era felice, che in 
società arrossiva di me... 

Gio. Che dite voi mai? 

Hiq. Sì: conosco... confesso che io sono troppo 
. a lei inferiorel.. che non son degno di 
lei... e ciò mi àccuora e mi dispera... Perchè 
• riianno sagrificata i suoi genitori?.. Bar- 
bari! Perchè vendere alle mie ricchezze 
la propria figlia?., lo avrei sposata una 
donna secondo le mie massime, de^a stessa 
mia condizione, eguale a me io tutto... 
questa almeno non mi avrebbe disprezzatol 
Gio. Ah quali inopportune ideel ; 
lUq. Essa mi avrebbe stimato, rispettato... e 
. i'ors'auche amato! 

Gio. Alio zio! qual cosa manca in quella 
I che avete prescelta?... Potreste dubitare 
delTamor suo? 

Riq. Sì... ne dubito da pochi momenti... e 
veramente, pensandovi, non può essere al- 
trimenti... lo mi esamino spassionalamente, 
■ e so rendermi giustizia... Nello società, che 
ella frequenta, è sempre attorniata da per- 
sone distinte per educaziouey per vivacità 
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dì spiritOj per talenti... Non sono essi tutti 
più giovani, più amabili dì me?.. 

Cto, E voi sospettereste che Ortensia, la 
virtù istessa sotto umane forme, potesse 
ingannarvi? i 

Hig. iiigannarini? Ahi no; essa non n'è ca« 
pace... al contrario, io non mi lagno che 
delia stia franchezza... Ma perchè ebbe in 
me tanta coiiiìdenza. e non Tebbe intera? 
(soUo voce) Ella... ella stessa, qui poc'anzi, 
ella stessa mi ha confessato che preferiva... 
che amava qualcuno... 

Grò. Elia! (con foria^ e in tnUa Vira) che 
ascolto! E voi soffrite ancora? 

jRiq. Or vedi.... tu che poco fa mi esortavi 
a moderare... 

Gio. Non tocca a voi , tocca a me il vendi* 
care un tanto oltraggio. 

Riq. Calmati, Giorgio, mio caro amico... 

Gio. Lasciatemi... io sen fuori di me. 

Riq. Tu non moverai un passo fuori di qui.., 
lo voglio.., lo comando. 

Gio, Invano mi trattenete... Il nome di co- 
lui... ditemi il suo nóme. 

Riq. Il suo nome!.. Ahi ecco quello che non 
so... ecco quello ch'essa si ostina a tacere.. 
Ma v'è tutta l'apparenza che sia il Vi- 
sconte di Hereroberg. 

Gio. (calmandosi) Egli? 

Riq. Per assicurarmene, io correva a chiedere 
a lui stesso... 

Gio. Che volevate mai farei,.. Comproroel- 
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lere così Tonore di vostra inoglìel... Voi 
cert&meole v' iogannate. Il Visconte ha 
ben altra mira... almeno lo credo... lo spe- 
ro. Ma quanto ad Ortensia, che mai può 
farvi sospettare?... 

Riq. Arascolt». V' è qualcuno, eh' ella teme; 
da cui vorebbe fuggire... Già per molte 
volte mi ha chiesto di lasciar Parigi per 
qualche tempo... ma in una maniera assai 
vaga, debolmente... ma io quest'oggi, con 
insistenza, e colle piò calde preghiere... 
avrebbe anzi voluto partire al momento. 
Convien dunque dire, che in quest' oggij 
io questa mattina, la presenza... le parole... 
di qualcuno abbiano risvegliati cosi viva- 
mente certi sentimenti che stavansi sopiti 
nel suo cuore, e siasi indotta a farmi la 
cunfessione che ti ho (fetta. 

Gio (Oh Dio!) 

Riq. E tu sapresti imaginare chi mai?... 

Gio, Io?... no veramente 

Riq. Dunque lo saprò da lei.*. Dovrà Ben. 
dirmi il nome di colui... o guail... Ella 
non mi conosce ancora... non sa di che 
sia capace Riquebourgl.. 

do. Non vi lasciate trasportare... calmatevi, 
caro ziOf ve ne prego. 

Riq. Si: bai ragione, col mio fuoco guasterei 
tutto... Tu, tu che sei il nostro amico, tu. 
avrai sn l'animo di lei maggior ascendente., 
parlale tu stesso. 

Gio. Io? " 
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Big. Si: tu devi consigliiirla a palesarmi tutta 
pel suo meglio! Se vi accooseate, assicu- 
rala che noti vi sarà cosa ch'io non vo- 
glia e non lenti di fare per, lei, onde... 
ma se ricusa, (alle comprendere, «;h' ella 

• sacrifica la pace della nostra famiglia^ Il 
nostro avvenire, la felicità di tutta la vita... 

• In somma, mio caro Giorgio^ parlale come 
' se tu fossi nei caso mio... io confido in 

le... me lo prometti?... Accomoda le cose 
meglio che puoi.., Riposo interamente so- 
pra di te... Addio, {jjarle a sinistra) 

SCENA V. 

Giorgio solo. 

Che è mai ciò, eh' io provo dentro di me?... 
Mentre mio zio parlava, una scossa ha ri- 
cevuto il mio cuore... un'idea mi è sorta 
in mente... un'idea, che se vera fosse, mi 
renderebbe il più felice degli uomini... o 
forse il più infelice... Ahi no« non è pos- 
sibile! Non voglio, non devo fermarmi in 
questo pensiero. Verso mio zio! Verso un 
amico! quale delitto!,.. Ma in che son lo 
colpevole? Io nulla esigo, a nulla aspiro. 
Conosco ed apprezzo i miei doveri; e se 
io fossi amato... se questa mia non fosse 
un'illusione... Ahi espierei subito la mia 
colpa... morirei per troppa contentezza! 
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{incamminandosi onde uscire per in porta 
di mezzo, vede Ortensia venir dalla destra) 
Ortensia!... è dessa, 

SCENA VE 
Oi tea sia e dello. 

Ori. Io mnnjo d'inquietudine. Mi è forza 
rivedere Riqnebf>urg... sapere... Oli Dio! 
è Giorgio. {s‘ abbandona sopra una .sedia) 

Gin. {coi rendo a tei) Ali! mia zia, che avete? 

Ori. Nulla... non ho bisogno ^i nulla.. Vor- 
rei restar sola. 

Gin. PoKs' io lasciarvi nello stato in cui vi 
veggo? 

OrL {con forzalo sorriso) Non mi sento male, 
credetelo... ebbi poc'anzi un colloquio con 
vostro zio, cìie mi ha alquanto alterata, e 
nel quiile senza dubbio io avea torto. 

Gio. [u non sono di que.sto avviso. 

Ort. E die ne sapete voi? {con sorpresa) 

Gio. Egli stesso, poco fa, mi confidava le sue 
pene... 

Ort. A voi? Ahi! Dio! .. {timellendosi e prò- 
curando di nascondere la sua abitazione) 
Giorgi»», voi conoscete al pari di me il 
carattere di vostro zio, e quella sua viva- 
cità, che talvolta lo trasporta a pensare 
più in là... spero che non darete alcun 
peso alle cose che vi ha dette, e che egli 
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potrà ben ‘presto conoscere quanto siano 
false. 

Gio. Non credo nient^altro; se non che voi 
meritate il rispetto di tulti^ voi che siete 
la donna più virtuosa e più perfetta che 
mai uscisse dalle mani della natura. 

Ort. Io non son dep^iia di tanti elogi. 

Gio. Ne meritate mille altri ancora. 

Ort. E su di che fondate voi la vostra per* 
suasione? 

Gio. Tutto me Io dice; tutto me lo prova... 
ed ora, ben diverso da quello che io era 
questa mattina, tenterò per lo innanzi non 

' d' eguagliarci, che ò impossibile cosa, ma 
almeno di tener dietro al vostro esempio 
e d'imitare la vostra virtù. 

Ort. Che dite mai? 

Gio. Che ora posso morire... in un solo 
istante ho esaurita tutta la felicità che po- 
tea gustare sulla terra... non ho più nulla 
ad invidiare, nulla a desiderare... Ditemi 
soltanto che il mio cuore ha compreso il 
vostro. 

Ort, (spaventata alzandosi) Dio! Mi sarei tra* 
dita? 

Gio. No: rassicuratevi... il segreto è ancor 
^ vostro inlerainente... Voi nulla diceste... 
io non so nulla... pos.so ingannarmi anco* 
ra, fìnchè il vostro labbro non distrugga 
o confermi i miei dubbj... Ma qualunque 
cosa voi poteste dire, io, ve lo giuro, di- 
menticherei tutto, fuorché l'onore e la ri* 
conosccuza. 


\ 
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Ort. Or bene, provatemi la verità di questi 
sentimenti. 

Gio, Son pronto. Comandate. 

Ort. Voi questa mattina dicevate: Se io fossi 
amato, fuggirei in capo al mondo... 

Gio. SI, lo dissi, e... 

Ort. Dunque... partite. 

Gio. {volendo gettarsi a’ suoi piedi) Oh pa- 
rolai... 

Ort, {trattenendolo con dignità) Non aggiun- 
gete un accento. In adempirò a' miei doveri; 
voi conoscete il vo.stro... qualunque fosse 
il mio Comando... voi mi avete promesso 
d' ubbidire... se esitaste un istante, non 
sareste più un oggetto pericoloso per me. 

Gio, Ubbidirò — Non v’è sorte si crudele, 
che io non possa affrontar con coraggio... 
Io sarò felice, fin che duri la mia vita. — 
Lo zio. 


SCENA VIE 

\ 

Riquebourg e detti. 

Riq, {a Giorgio) Uai parlalo? Hai potuto per- 
suadere tua zia a non avere più segreti 
per me, a palesarmi tìnalineiile?... 

Ori. Si, ho deciso: voi saprete tutto, 

Riq. Ah! mio caro Giorgio! quanto ti rin- 
grazio! {andando presso ad Ortensia) A le 
in contraccambio, prometto di lare tutto 
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quanto vorrai... parla, imponi qualunque 
condizione, purché io sappia il suo nome, 
acconsento a lutto. 

do. (Io Iremo.) 

/iiq. Dunque? dimmi... 

' Orf. I vostri sospetti cadevano dunque sul 
Visconte? 

/?/>/. E verissimo, e credo ancora che... 

Ori. Taceie; egli viene a questa volta. 

SCENA Vili. 

Il Viscan^e^ Elisa e detti, 

. • > 

Fis. Signori, poss'io Sperare?... 

Ort. Kiquebourg, per dimostrarvi il vostro 
ingHiiiio e sbandire dalla vostra mente 
ogni dubbio, esigo primieramente che ac- 
coiiseniiate al suo matrimonio con Elisa, 
cIj’ egli ama da tanto tempo, e da cui è 
riamato. 

lì q. Io acconsentirvi? 

Ori. Manchereste voi già alla data parola? 

Riq No, ma ciò riguarda mio nipote Gior- 
gio H cui é desini Ila; ed egli spero non 
, soffrirà... ^ 

Ori. (j-iorgio m' ha dato il suo assenso, egli 
la cede volonlerosarncnle. , 

lìiq. (rt Giorgio) Ed è vero? Rlspoiuli. 

Oiu. Si, mio caro. zio. {piano al f^is conte) 
Nju le Taveva io dello? 
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Vi$, {a Giorgio) Mio amico! quanto ti debbo! 

EU, Ah, mio. biioQ cugino! 

Eiq. {a Giorgio). E lu pure?... ed essa ha po- 
tuto ammaliarti cosi? Ma giacché l' ha 
promesso, giacché si abusa della mia pa- 
rola... 

Gio. Solamente, per render felici due cuori... ' j 

Big. E lo siaooj se é possibile. — Mi resti - 

ancor tu, mio caro Giorgio... almeno potrò, 
consolarmi... (ad Ortensia) Vi basta? 

Ori. No, signore... 

Big. E che bramate di più? 

OrU E1Ì!>» uuu è la sola per la quale io pre- 
go. Debbo intercedere presso di voi una 
grazia anclie per Giorgio. 

Big. Pel mio Giorgio! e perché non mi 'parla 
egli sle.sso? 

Ort. Non ardisce, ed ha incaricato me... 

Big., Voi! {con meraviglia) Di che dunque sì 
tratta? ' 

Ort. Non è da maravigliarsi, se oell'elà sua 
cecciii d'istruirsi sempre più, d'acquistar 
Dimve coguizioni, in somma egli desidera 
da gran tempo di fare uo viaggio. 

Big. {con risentimento) Un viaggio!., che ruzzo 
gli salta in capo? 

OrU Ecco perchè non. osava di parlarvene: 
ha sempre temiUo di inquietarvi... ma 
pure è questa la sola cagione della sua 
maliucouia, della sua tristezza... E se voi 
lo amale, cederete alle sue ed alle mie 
preghiere. 

F. az3. Im Famiglia BiguLbotvg 3 ‘ 

t ' 

1 
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Gio. Si, mìo zìOf De ho ud assoluto hisogoOj 
e se mi negale... 

Kuj. Osereste partire anche mio malgrado, 
a mio dispelloV {avvicinandosi a Giorgio 
con emozione) Come! Mìo caro Giorgio, 
vuoi tu abbandonarmi? E che farò io mai 
senza di te? a chi confìderò le mie pene? 
Chi mi aiuterà a sopportarle? Chi mi darà 
cnaforlo? Che sono inai queste folli idee 
di gioventù! Cambiar terreno! Veder nuovi 
paesi! Ma dove puoi sperare d'essere amato 
più ,di quello che lo sei qui? lo e tua zia 
non cerchiain forse di renderti felice?... 
'Or bene, raddoppieremo per le le nostre 
cure, il nostro alTello... in contraccambio 
io non ti chieggo che la tua presenza. 
Resta, mio caro figlio, resta con me: non 
abbandonarmi! 

Gio. Mio buon zio, non insistete maggior* 
ineuteM. quanto più voi ini colmate di le* 
nerezze... sento, che io debbo tanto più 
persistere nella ,mìa risoluzione. 

Riq. Vuoi dunque assolutamente?... * 

Gio. Lasciate ch'io parta in^vece di Dam- 
pierre... Coti questo viaggio, che non sarà 
inutile. per voi, potrò almeno mostrarvi la 
mia gratitudine... Un coiilmesso, un uomo 
prezzolato dia parte a malincuore, non 
procurerebbe che debolmente ì vostri vati* 
taggi: io me ne occuperò di lutto cuore. 

Oit. (Oh Dio!) 

Riq. £ tu vuoi partire per 1' Avana? 

> 
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Già. Sì, mìo zio. 

Hifj. E i perìcoli del Ira^itlo... il diverso cli- 
ma.,. se tu cadessi maialo, se IO... ' 

do. Non imporla, (io sono amato') 

Riq. E quand'anche lu sfuggissi ogni perico>. 
lo... se fra alcuni anni, rilurnando... se il 
medico aveSse indovinalo... se lu non mi 
ritrovassi pìù?... 

Gio. Che dite mai? Ah! tacete. ..' 

Riq. È possibile, mio caro... egli me 1' ha 
dello...' e tu... tu non vuoi esser qui prouio 
per chiudermi gii occhi? 

Già, {vivamente commosso) Ahi mio zio! 

SCENA IX. 

\ 

■ ^pierre e detti. 

\ 

Lap, (a Riquebourg) Il signor Dampierre 
aspetta gli ullimi vostri comandi: la sedia 
da posta è nel cortile, e lutto è pronto 
per la partenza, 

Riq. E Dampierre dov' è? 

Lap. Laggiù, eoo sua moglie: piangono lutti 
e due... che é una compassione a vederli! 

Gio. (Un «Itro che renderò felice.) (a top.) 
Va tosto, e digli che non pensi più a par- 
tire..' ló prendo il suo posto. 

Lap. Voij signore! 

Gio. Va, r*a(rrelia. (La piene patte) 

Riq. Nulla dun<|iie li può In.llt-ncr*? 

Gio. (stcìidetido te numi a tulli) Addio, amici 
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miei... io vi inscio... lascio qiiaat'bo di pili 
caro al inondol 

0/1. Giorgio^ voi siete un sayio, ua onesto 
giovine... 

Riq. Olii oli! chi ne dubita? (j>uarda Orten- 
sia chfi cerca (levitare gli altrui sguardi) 

. Ah! essa pure piange!... non m’ aspettava 
tanto! parca quasi che lo scacciasse!.. Kssa 
pure ne è afflitta! 

Gio. Addio, mio caro zio, mio caro padre! 

Riq. Ingrato! {volge il capo, va eoa Elisa e 
il f^isconle verso il fondo, siede oppresso 
dal dolore. Elisa ed il. Visconte cercano di 
consolarlo) 

Ciò. {avvicinandosi ad Ortensiay Ho &.lto it 
mio dovere? ^ 

O't, (angustiata) Si .. 

Gio. (con giojn) E lo debbo a toL. parto, senza, 
rimorsi, senza pentimenti... Sono Celicel 
(Ortensia senza proferir parola gli porge In 
mano). 

Gio. {baciandole la mano) Orleiisia.1 ali! {pren- 
de il fazzoletto ch‘'essa tiene irt mano) È 
bagnato dalle vos.tre lagrime... io lo con- 
servero^finebè vivo... me lo lasciaie?( Ole//» 
sia sempre tacendo si lascia prendere il faz- 
zoletto. Giorgio lo nasconde nel seno: quindi 
con forza) AddioI pensale a me qualche 
volta... siale tulli felici! {parte correndo),. 

Riq. (scuotendosi) Giorgio! 'mio amico!... ac- 
compagnatelo... (ad Elisa ed al V isconic 
clic seguono Giorgio). 
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SCENA tLTIMA 
Riquebourg e Ortensia» 

‘Biq, \dopo un pò di silenzio si alza e s’av- 
vicina ad Ortensia) Voi Tiivete voluto... vi 
ilo compiaciuto in tutto... ho atfconseulito 
al loro matrimonio... e più ancora... alla 
sua partenza! Ora mantenete la vostra pro« 
messa] {co/t cupo sdegno) Colui che amate... 
(si ode il rumore della sedia che parl^: 
Riquebourg porta la mano sul cuore) Dite: 
dov'è? 

O/t. (stendendo il braccio verso la porta di 
mezzo) Egli... é partito! 

Riq. All! (Riquebourg manda un grido, e si 
copre il volto colte mani: 0/tensia gli cade 
dinanzi in ginocchio, e cala il sipario). 


€ine della 'Commedia. 
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Dorotea di Lamporecchio^ contadina fanatica per 
le scienze. 

PiERO) contadino, suo zio, e cerimoniere. 

Matteo Gambi, erapolese,! proposto sposo di Do* 
rotea. 

Scivoli 1 

Bisticcio f Caratteri alTettati e stra- 

u ■ . / vaganti, pretendenti di Dò- 

Mercurio (rotea: 

Marchese Semicupio ^ 

PizzuGA, servo del suddetto. 

Rivenditore. 

Merciajo. 

Notare. 

Lucia, cameriera di Dorotea. 

Sei nomini che non parlano. 


£a Sema si finge in Firmxe. 
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ATTO •PRIMO 

SCENA PRIMA 

SbU con sei sedie. Porla in prospetto. 

Piero indi il Marchese. 

' . 

Pie, Passar dalla campagna alla citlii, che il del 
ci guardi, scampi e liberi! dopo che questa 
mia nipote ha avuta tutta Peredità del pa> 
drnne lacialale, non si sa perchè, è mezza 
impazzala, e vuol far impazzare ancor me, / 
che il ciel ci girardi, scampi e liberi! Il 
* passaggio dalla zappa a tutta questa gran 
^ ro4>a, le fa proprio girar la lesta, e perchè 
le giri piti che mai, è sempre circondata 
da nna ciurma di vagabondi spiantati, che 
con la scusa d'insegnarle le belle yirtìi 
secondano il suo debole, e cercano d'inna- 
morarla per isposare non lei, ma le sue 
ricchezze. Sento' gente« comincieranno le 
visite... Oh! è il marchese Semicupio. Co- 
stui fra gli altri rni pare il più danaroso, 
mentre ha fatto tin gran regalare a tutta 
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la conversazione, ma ha molta alterigia; in 
somma è uno sgu»jato 'come gli altri. 

Mar. (entra con gran maestà e dice verso la 
porta) Arre.stalevi là; i miei servitori non 
devono inoltrarsi con incjs'ionoc li chiamo. 

Pie» M'inchino a vostra eccellenza. 

Mar. Addio, (con sussiego) 

Pie. Lei è un uomo generoso e siete un gran 
signore di garbo, che i il ciel ci guardi, 
scampi e liberi. 

Mar. Cornei direste forse il contrario? (ri- 
sentilo) 

Pie. Anzi lo dico da senno. La padrona (che 
non posso chiamar nipote) ha gradito molto, 
i regali vostri... di lei... delTeccellenza vo- 
stra e più di tutto di quella bella cuffia. 

Eh piccole 'cose: cose triviali. 

Pie. E poi ha regalato un abito per ciasche« 
duno a tutti quelli della , conversazione; 
non è generosità? 

Mar. Eh, non è niente: nella mia guadaroba 
ne tengo undici mila e ciiiquuntasci. 

Pie. (Eh, vi dovrebbe essere. un poco di tarp.) 
Per altro le ne hanno fatto subito onore, 
tutti se lo sono posto in dosso; e per dir 
la verità mi pare che ne avessero bisogno. 

Mar. Miserie! chi ha i monti dell'oro deve 
sovvenirne agli altri. Ditemi, siete voi pure 
' di Lamporecchio? 

Pie. Sì signore, di Lamporecchio. Mi si vede 
proprio io viso quel chiaro lampo....* 
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jUfar. Siete il cerirrioniere di madama? 

Pie. Signor eccellenza sì, sono il cerimoniere 
e consigliere e segretario, fo da tutto. 

A/ar. jWaella ha una soia donna in casa: é poco. 

Pie. Me avanza anche di quella. 

Mar. Ma se la sposo io voglio tenere una 
eorte numerosa, ed il mio grado non^ ri- 
chiede men di quaranta persone di servizio. 

Pie. (Cala, calai) 

Mar, Che cosa? ' 

Pie. Dico che vi vuol essere gala gala. Ma ella 
sa, che a momenti si attende da Empoli lo 
sposo statole proposto dal fattor Martino^ 
dicono che sia un 'bel giovinetto. 

Mar. Eh, uomo scioccol qualunque ei sia non 
sarà mai da paragonarsi con me. 

Pie. Sarà forse anche vero: ma lei sa che le 
donne si attaccano sempre al peggio. 

Mar, Orsù, avanzate Tamliasciata e ditele che 
il marchese Semicupio brama iuchiuarla. 

Pie. Subito. (Dubito che anche in questo ci 
. dovrebbe essere mollo fumo e poco arrosto, 
che il ciel ci gqardi, scampi e liberi.) (^ar/e). 
' Mar. Se arrivo a far il col^o di sposare questa 
vedova rincivilita, la mia sorte è fatta; ella 
ha piacere ai titoli, e credendomi un mar- 
chese è probabile ch’essa mi preferisca. Con 
questi regali che faccio di abiti ed altro, 
. inclusive agli altri suoi preleiidenli, passo 
per un gran signore danaroso; queste cose 
te pagherò quando T avrò .sposala. Se il 
cólpo va in tallo ritorno a Perugia nuova- 
mente a servire, e cosi pago lutti. 
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SC^A II. 

Pittura e dello. • 


•Pis. Posso venire? 

• A/«r, Sei tu Pizzug»? adesso Ciré non vi è nés 
sono, avanzati. 

'Piz. Vengo Volando, {freddamenie a piccoli 
passi). • 

Mar. E come fu volil allunga il passo. 

Piz. Pazienza; non sono già un cavaliol 

Mar. Pizzuga, se Talfare va bene, la nostra 
sorte è fatta. 

Pii. Se tarda domani son morto, {sbadigliando). 

Mar. Mortu.^ e di qual malattia? 

Pii. Di fame. 

Mar. Mangerai. Quando partisti con me da 
Perugia, dicesti pure che ti .contentavi di 
mangiar poco. 

Pii. Poco, ma non fare dei digiuni cosi lunghi! 

Mar. Già questa ^ra spero di essere lo sposo 
di madama; guarda bene se mai fosti inter- 
rogato, sostieni sempre ch'io sono nu mar- 
chese assai ricco. ' 

Piz. Che discorsil Tdianno' da fat% con me. 
Credete ch'io sia ur\ balordo? {sbadigliando.) 

J/or.> Cospetto! mi faresti andare in collera. 
Che cos' è questo voi? Se ci sentono mi 
rovini: devi dire vostra eccellenza, bestiai 

Pii. Si, vostra eccellenza bestia. 
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Mar. N.ò!la bestia non ci cIm.> fdre, anima* 
laccio. ^ 

¥iz. Dunque, vostra eccellenza animalaccio. 

Mar.' Or ora mi fai perdere la pazienza. 

Pit. Ma se voi mi confondete!... 

Mar. Ma che? ci- vuoi tanto a dire, eccellenza 

* si, eccellenza no. 

P»z. Eccellenza si, eccellHiua no? 

Mar. Bravo! tienlo bene a meu^e, e quando 
vi é qualcheduno che senta^ allora disien* 
dimele una sopra l'altra queste eccellenze. 
Già il cuore di questa donna me io sono 
guadagnato; ella ha la debolezza di coltivare 
tutte le persone che crede virtuose, e si 
studia di apprendere da ciascuno, lo che 
non S.O niente, di quando in quando vengo 
fuori con dei passi di latino: io già nu ac- 
corsi, che non l'intende, nè gli altri che la 
avvicinano, ed essa applaude a tutto ciò 
che non capisce. ' 

Piz. Qui abbasso ho veduto il rivenditore ed 
il merciajo. Mi hanno detto che vogliono 
essere pagati subito da .vostra eccellenza 
sì, eccellenza no. (sbadigliando.) 

Mar. E chi loro ha detto ch'io sun qui?' 

Piz. Ci hanno visto entrare. 

Mar. Ebbene, quando avrò parlalo a mada- 
ma, ce ne Uiciama per la porta di dietro. 
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, SCENA III • 
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Piero e detti 

4 

I 

Pie. Signor marchese, , siccome la padrona ha 
comiuciato ad imparare le convenienze di* 
citlà, dice, che perdoni, se ranticame(% 
die gii ha, fallo fare è poca. Ma se vuol 
passare ue farà di più uu'altra volta, meu- 
tre sa i suoi doveri. 

Mar {con pausa) Oh, ella confonde le idee, 
e non sa distinguere le persotiel Andiamo. 

Pie. .Sono cùu lei. {f)arlonó). 

Pii. Giacché son solo, voglio un po'vedere se 
IO queste stanze trovassi qualche cosa da 
mangiare. {via deila parte opposta). 

SCENA IV. 

Rivenditore e Merciajo, 

Riv. Non c’ è neppur qua. 

Mer. Quella galla morta del suo servitore noo/ 
ci ha oemeno reso risposta. 

Riv. Ho paura che questo signor marchese sia 
un hello spiantato, e un qualche vagahoodo 
veduto chi sa di dove. JUaledetio il punto 
che mi sou messo a fare il rigattiere! • 

Mer. Ma iin rivenditore pari vostro non lre> 
ma. Gii avete data molla roba? 
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Riv. PrÌDclpiai a rivestirlo dal- capo a piedi, j 

dicendomi egli, ch'era sialo assassinato per ! 

istrada e che nllendeva delle cambiali. Jeri 
l'altro venne per degli altri vestili, io glieli | 

diedi, lusingato da luì di essere saldalo nel 
giorno di jeri, ma l'ho ancora a vedere. Se 
almeno se ne fosse servilo per sè, pazieri> 
za, ma gli ha regalali ed ho sapulo a chi, 

£ vero che erano fondi di bottega, ma 

naimunte costano anche a me. i 

Mer. Ha presa, molla roba anche nella mia , 

bottega di merciajo. i 

Riv. Mi ritrovo spesso in questi lazzi: ecco , I 

noi altri poveri rigattieri a quali pericoli ' / 

dobbiamo esporre il nostro danaro, per gua* i 

dagnarci un onesto cutnpeuso! < 

RJer. Viene il suo .servitore; costui è piut* 
tosto semplice; guardiamo se si può rica« 
vare da lui qualche cosa. 

Riv. Sij a noi. È che si ch'io lo fo cantare eoa 
qualche interrogatorio digestivo. 

SCENA V. 

Pizzuga e detti, ' | 

Pii. {sbadigliando) Non trovo nulla, sono di» I 

sperato! ' ' 

A/er. E cosi, che ha detto il vostro padrone? ' 

Piz. Eh, lasciatemi stare. 

Alcr. Ma che vi ha risposto? ' 
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Pii, Eccellenza^ si, eccellenza no.' V . 

Mer. Eb gli stivali! ci paga, si o no? 

Piz. Io? non so di ^stivali, non so altro che 
ho fame. 

Riv, (Buon principio.) Di quai paese è il vo- 
stro padrone? 

Pit. Ohi {stringendosi nelle spalle) So che ho 
fame. 

Riv. Dite il vero^ il vostro padrone è uno 
spiantato? 

Piz. Eh la sbaglia; mi ha, proibito di dirlo. 

AJer. (Buono!) 

Riv. Vi ha proibito ancora di dire che è un, 
vagabondo? ^ ' 

Piz. Certamente, ma io non. Io dirò mai. 

Riv. (Oh povera roba, mia!) 

Piz. S'io dicessi che a Perugia leceva il ser> 
vitore... 

Mer. (Meglio!) 

che non paga nessuno perchè non ha 

‘ on soldo... Ma però, potremmo far qui la. 
nostra fortuna. * • 

' Riv. Bravo! fedeltà e segretezza. 

Piz. Oh io non parlo mai; ma dico, per aU 
Jro che... 

Riv. Che avete fame. ^ 

' Piz. Eccellenza sì; schiavo.... (Vo via petchè 

' non mi scappi detto qualche cosa.) 

* Mer. In verità, che mi gira la. lesta. Orsù 
voglio andar a ricorrere. 

Riv. Ebbene! se è uno spianl.ito come farà a' 
p.igarci? L'alfare è molto imbrogliato... fac- 
tiainu cosi: audiainu da mastro Prospero 
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calzolaro, egli pure è creditercj nielliamo- 
lo a parte di questa scoperta, e consiglia- 
moci fra noi. 

Afer. Andiamo, ma il caso io vedo dispera- 
lo. (‘in). 

Hit>. Se non posso avere nulla, almeno mi vo- 
glio cavare il gusto d'inipìccarlo colle mie 
inaili. ■ 

SCENA VI. 

Piero solo, indi il Marchese e Dorotect. , 

Pie. Questo inarcliese Semicupio, può darsi 
che io m'inganni, ma dovrebbe essere un 
gran furbone, e mia nipote^ credo che non 
passeranno olio giorni che andrà a far con- 
versazione coi pazzi, che il ciel ci guar- 
di, scampi e liberi. Eccoli; è proprio una 
signora presa colla civella. Si trova pure 
impicciata con quelle vesti! {verso la scena), 
Por. {entra sconciatamenle mostrando inco» 
modo di vestitura^ e si alza l"abilo sotto il 
braccio, come le contadine.^ Sarà vestita in 
caricatura tanto neW abito che nella petiina - 

, tura) Dunque volete partire? Ohi in questo 
andrienne v'é troppa tela. 

Pie. (Certo, che la gonnella era più slretla.) 

Mar. Se non vi disturbo, presto sarò da voi. 

{con gravità), 

Dor. Anzi mi fate un onore quando venite - 
a seccarmi. (Oh! come gonfia!) 

F. ^•xb: La Villana ccc. 
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Mnr^ Dunque questa sera udirò la senlen/a? 

Dor. Si, ho promesso in questa sera di ilicliia- 
rare alia presenza di tutti chi dev’essere lo 
sposo mio. 

RInr. Ma poss'io sperare di essere il predi- 
letto? P'os sentenziamini , sed ad morlem^ 
et sed ad vifam. 

Dor, Oh parole che m'incanlario! Sed amate- 
mìni^ et sed speraturus. 

Mar. Ogni mia speme è ìu voi riposta. 
Omnia spes mea in vos repustuìa est. 

Dor. -E ugna e spezie mea in vos stn/afwus. 

' (tenera) 

Pie. (Ora la p.izzia ha tinto le mole!) 

Mar. Ma crudele! mi fate sperare, mentre 
fon t.mta ansietà state attendendo da Km- 
poli lo sposo propo.slovi; e di più sleie- 
sempre intenta a studiare il complimento 
che dovete fargli. Dunque vi preme pia- 
cergli? 

Dor. ilo caro anzi di piacergli, perchè cosi 
avrò gloria, che gli dispiaccia il perdermi; 
colui non è nobile, nè gentiluomo, non 
ha titoli, e non poirehhe allettarmi altro 
che una grossa virtù, e subito che mi si 
presenta, voglio far distinguere la mia 
scienza pel mio cornpriinenio.* 

Mar, Ala se non vi mescolate del latino, non 
farà figura. , 

Dor. Certamente. Voi siete unodei maestri che 
mi digerite; è in dovere che mi serva in 
parte della, vo.slra materia, ma è necessario 
che ci ficchi anche della materia degli altri. 
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Ji/rtr. Va Itfne. (PiCi die la c< noscrrà ima 
raricalura, più la dispre7zerà.) P«t fra vi 
]><.soio; questa sera sarò nuovunietile a Ic- 
disirvi. 

,Dot. Mi ineravi{jlii>! è sempre un onore ch*io 
gli fò s« tedio a lei. 

JiJar. Piz/uga, dove sei? 

^ SCENA vnr. 

V 

Pizttign e delli 

Pii, {sulla porta mangiàndo) Sono.qua. 

Alar, f’izzuga. (anar dandolo bruscamente). 

Pii. Eccellenza sì, ecctlleiiza no. » 

fl/ar. Va innanzi «d alzarmi la portiera. 

Pra. Eccellenza sì, eccellenza no. (‘''n). 

#7nr. Addio, mio tesoro; aidnalemi in melile 
nella vostra scelta lo vi amo, e vi lascio con 
'queste parole; ascoltatele e teitelele lu ne a 
. memoria: Penctifidià in amore non est rance- 
dine in catapulco. 

Dor. Grand' uomo sapiente! - 
Pie. E che cosa ha ditto? 

Dor. fla dello, che se sarà' rauco io amore 
si farà fa^re un cataluKo. 

Pie. Che vuol din? 

Dor. Che muore d’amore per me. Ah no! non 
morrà perchè luvi apponlo sarà il mio sposo. 
Pie. £ siamo al solito, di tutti tu dici l'istesso. 
Dor, È la virtù di ciascuno che m'incanta. 
Pie. Oh Dorotea, lì ho da parlare srliielto? 
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mi sembrano tanti pazzi, e lauti spiritali 
che faccino aU’ainore non a le, ma alle lue 
ricchezze. Parlano poi Inlli in cerle ma- 
niere blsbeliche che mi fanno proprio al- 
legare i denli, che il ciel ci guardi, scampi 

e liberi! • ^ 

Vor. Perchè lu non intendi niente. Io, io me- 
desima li ho falli ricercare questi bravi di- 
scorritori. Ilo appreso forse poco? uou son<^ 
forse ditrenula virluosa? 

pie. K come! 

Di>r. lo non voglio a ine d’inlorno persone, 
che non abbiano qualche disliiiliva parti- 
colarità. Ho persino la serva particolare 
diversa da lulle le altre. 

Pie. Oh, quella poi mi pare una pazza da 
legare; si ha da vedere una serva che fa 
le ambasciale cantando e ballando^ qia tu 
sei matta più di lei! 

Dor. Sono oir»ai stanca di questo tuo proce- 
dere; finalmente sulla miva eredità lu non 
ci hai pretesa, li padrone ha eletto me 
arrede anniversaria di lutti i suoi beni pas- 
sali e .futuri. 

Pie. E nou si sà che grillo sia stato il suo; 
so bene die era un signore bizzarro, e la 
gente diceva che slava sempre in campagna 
per cagion tua. 

Dor. Orsù, Piero, non mi stancare d’avvan- 
laggio, allrimenli li rimando a Lamporec- 
chio, e quando ti ho caccialo fuori di Fi- 
renze uou ci I lineili piu il piede l 
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Pie, Ed io ci vo voleniierissimo, die il ciel - 
ci guardi, scampi e liberi. Bada per altro 
di non avervi a ritornare presto ambe tu. 

Dot. Pcrcbè? 

Pie. I nipoìi del defunto padrone (anno fuoco 
colla foro lite^ e pretendcno essere i veri 
eredi di tutta questa roba. 

Por. Scicccone! ii dottore mi dice che ho 
cento ragioni. 

Pie. ^'atuialmente se mangia, bi.sogna clie 
dica così; ma io ne dubito. Ho sentito 
dire non so che di fedi, di ‘commessi, di 
vincoli vincolati... che sp io., iiisotnma 
per qualche cosa hanno fatto l'inventario. 

Por, O sventarlo, o sveiilarino, l’arrede son 
io, e sarà bravo chi mi voirà disrenart; 
ma non ne parliamo più; son tutte pnvure, 
e lutti tumori, che C(*nfoudano la mente 
e r ideva. Sai quello che ti ho da dire? 
che da qui avanti tu devi chiamarmi con 
l]tialche titolo; che cos'è questo tu, tu? 

Pie. Che so io, che tildi ti abbia da darei 

Dor. S' io sposo il marchese Semicupio mi 
viene i' eccellenza. 

Pie. Quando l'avrai spesalo, che il ciel ci 
guardi, scampi e liberi, io le l'appiccberò. 

Dor. E intanlaora quale mi darai? Aspetta, 
mi darai il titolo del dottore, 1' eccellen> 
tissiina. 

Pie. £d io ti darò l'eccellentissima. 

Dor. E quando avrò sposalo il marchese? 

Pie. Ti (icclieiò l' eccellenza. 

Dor, Oh bella cosa I 
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SCENA IX. 

Lucìa e delti. 

m 

Lue. {esce h ilhwdn e suonando con la bocca, 
a suo capriccio^ e con brio in aria di con- 
Iraddania) \y-\ r^, la rà, l.i rà. 

Pie. Eccola lì, chi la vuole la Lucia ballai 
Dar. (Mie vi è di nuovo? 

Lue. Ci è quel signore, di cui noil mi rlcor- 
' dò il nome; colui che discorre, e non s'iu- 
tende mai che cosa dice, {parlando presto 
e allegra) 

D>>r. È il signor Mercurio. 

Lue. Appunto, appunto il signor Mercurio. 
Dar. F«ilio subito venire avanti. 

Lue. liR ra là, la ra là. {parie balland") 

Pie. Colei ha il diavolo nelle gambe 1 

SCENA X. 

AJcrcurio e detfi. 

AJer. Eccomi qual M:itullaiii.V Pompinio a 
riconcentrare In mia [lagusea Pollaiicbina, 
alla mia cara Dea Marmetlica. e pongo ai 
• vostri pediluvi tulle le mie scienze, la_H- 
losoli. 1 , la maleiiialicn, la coniolugia, Telica, 
e la diarrelieàj tulle virtù che apprende- 
rete in pochi giornalieri. - 
Do/. Avete lallo bene a venire a incoino- 
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darmi, e sè per voi io sono una deva, voi 
siete per me un devo. 

J/er. Lo so, e desidero la manincola salii* 
loria sulla vostra amata comliìanocula. Sa* 
pete che la mia virtù vi ha fallo divenire 
una gran donna alf occhio di Alessandro 
Macellonel 

Por. È vero, sono ingrandita, c spero che 
Popra vostra mi farà crescere. Finalmente 
questa sera farò la scella dello sposo. 

ìtìer. Oh collcquinlido hramatol Sarò io Pa* 
1. bardo felice in cui cadrà la vostra Fluvia 
pardese? {teneio) 

Por. Come dotto siete voi pure uel numero. 

Mtr. L'Empclesc Matteo giunse per ancudi- 
ne? Ma rispondetemi nel mio linguaggio. 

Dar. Non giunse ancora a priambolaie la 
nostra collina ragusoria. 

fl/er. Né giunga mai a deriderci. 

Pie. (Sentile che roba è quelL! bisogna che 
me ne vada, non ne posso più.) {pattendo) 

Dar, Sento gente; osserva chi rumoreggia in 
casale. ^ 

*Pie. (Oh! eccone un'altro gai baio 1) E U 
signor Scivoli. 

Por. Fallo scivolare. 

Pie. Lo mando immediatsmenle. (Oh che 
roba! Oh cb$ robal che il ciel ci guardi, 
scampi e liberi!) 

Por. Se viene il signer Bisticcio, passi subito. 

Pie. Quello che parla sempre con parole 
compagne?. 
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Dor. Si, luvi, luvl. V 

Pie. (Allora la conversazione sarà garbala.) 

(parie) 

RIer. La mia gelosia macabria mi stimola a 
partire digeslivamenle. (volendo partire) 
Por. Cosi subito? fermatevi un altro roomeo- 
taneo. 


SCENA. XI. 

Scivoli e detti. 

Sci. (ad uso accademico) Umil men vengo 
al solilo, ad inchinar la ducile, vaga leg* 
' giadra Venere, che mi ha rapita ranima. 

Ah voi die ognor gareggiano, pel vostro 
’ acquisto gli uomini, deh! rimirate un mi- 
sero, che per voi sola spasima, con occhio 
bieco e torbido; e nella scelta prossima, 
nel nodo indissolubile, non siale con me 
barbara, nè m'indugiate a gemere, in lunga 
doglia orribile! 

Dor. (Che bel dire! che talento!) 

Mer. (con disprezzo) Oh, che sguaiato modo 
di spiegare i sentimenti notturni con co- 
desto ermifrodilano parlatorio. 

Sci. Con voi non parlo, o Socrate. Non ri- 
spondete al minimo, accento consolabile, 
airumil vostro Scivoli, di chirurgia il pro- 
tòtipo? 

Dor. Eh pensava... per rispondervi nella vo- 
stra maniera. 
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il/er, {con isde^no) Ma cl»e serve il volere 
con lurchloa maniera, ch'eila dichiari qui 
su due pedancanli la sua bricolla? Ha 
promesso in onesta sera, ed io per non 
irritare il di lei muscolino, rhe ne vado 
subitamente. Signora quanto prima... ma 
gii»- ci siamo intesi nella nostra caligine. Il 
Concaso è libero, ed ottuso i l'Orcidente. 
La brancolazione non giova alle formiche 
celesti. Addio. (parle)‘ 

Dor. (Io mi confondo a tanta virtù.) 

Sci. E che pretende il semplice, significar 
con termini, che ancor le carte ignorano?... 
Ma già che siamo liberi, e ninno qui c'in> 
comoda, deh convertile in giubbilo, il Ker 
tiniur mio panico, or la speranza dandomi, 
di stringer meco il vincolo. 

Dor. {contraffacendolo) Voi siete tanto ama- 
bile^ che vi amo più d'un gioggiolo. Spe- 
rate... e la speranza non andrà... in Co- 
stantinopoli. . T 

Sci. Dunque alla speme mi anima, quel 
labbro impareggiabile? Oh, dal piacer io 
gongolo. - 


SCENA xir. 

Lucia e detli.^ indi Bisticcio^ poi Piero. 

Lue. {cantando) V'è il signor Bisticcio, che 
. chiede di passare, che gli ho da dire? 
Dor, Oh brava Luciva, fallo passar subito. 
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f.iic. \jHrh, \arst, Urà. {parte) 

Sci. Sempre il suo brio conservasi; ma que> 
sto che qua portasi^ mi dà non lieve io* • 
comodo, mentre non si uniformano, eoi 
sangue nostro gii animi. 

Bis, M'inchino fkio al limo, e il primo Ini* 
primo, nella mente dell' amante, si ram- 

• menti i rni<i lorinenli, lion mai .spenti, 
ma più spanti. Ah sieno spinti, allorché 
spunti dalla punta appunto di quegli occhi 
un sole in sala, a solo fìn che (accia in 
faccia mia allacciare la gaia giuia^ e di mia 
noia non siale l'aia, o che in gennaio certo 
niuoio^ e vado ai buio. 

Dor. Eh via che cos'è questo morire? Signor 
Bisticco avete fatto bene a Vf^nire a tro* 
varmi innanzi del tempo slahiiilo. 

Bis. lo non mi spasso, se spesso passo a 

■ spasso, e il passo porlo per mio conforto 

- in questo porlo. Poiché il dipoito del mio 

antiporto, ove mi porlo lo sopporto, per* 

■ ché è corto, nello scorto benché torto.. 

Dor. State bene di salute? 

Bis-. Sono sano sino a segno, che di un pu* 
gno dentro al grugno, non è sogno, am* 
mazzo mi pazzo, e di un cozzo io lo schizzo 
dentro un pozzo io mezzo al guazzo, e 
pel gozzo se lo strizzo, te io strozzo come 
un struzzo. 

Dor. Cospetto! avete gran (orza. 

Sci.- (Coi delti egli è terribile, ma i fatti non 
rispondono.) 
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Dar. A quel che ?edo lulli vi siete posto 
l'abito regalatovi: avete fatto bene ad ac« 
celiarlo, perchè il marchese se lo sarebbe 
avii'o a male. 

Bis. È certa che a chi imporl.'i e porla, è 
porla aperta, e chi non porta purta, uoii 
imporla. 

Sti, È ancor venuto da Empoli, l'altro rivai 
propostovi? X 

JDor. [/aspetto a momenti. Non si è ancor 
veduto in questi pavesi. 

Bis. Io vi amo e bramo il primo premio di> 
vostra mano in mano. Oli, meni meno a 
lungo si quei labbro di -cinabro, nudo nido 
de'cari cori^ e curo che mi abbia in cura 
e caro. 

Dor. (imUant/oln) Il caro core, curo, e il mio 
pensiero... cdI caudelliero, e senza un pero 
dirò non sò; signor si, signor no. 

Sci. Ma, Doroiea carissima, siete di già di> 
meiilica, delle speranze datemi? 

Dir. Siete pih bel di un nespolo piià 

vago d'una slellula, e per ine-cotto in u- 
mi do... 

Bit. (con istlegno) Affé parlate a me, e dite 
presto il resto, se no resto se'nza innesto. 

Sci. (Sento di sdegno accendermi.) 

Dot. Speranza in istanza... vi do... e'su... e 
se laccio, so che fo... signor si, sigrtor no. 

Bis. Se lento inlaiilo, un tanlin tulio il vo> . 
Siro cor^ tutt'alto a far da tulli, gli atti di 
timore ho più a lenuie. Perchè se qui a 
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me non (Jì^è quei labbro un si e lièta, a 
l^ele o*a Dele, date in dote i dati dubl j, 
io- debbo se tacete, veder che dite ai moti 
muti, che mi amale niiìe, e se non muta, 
immoto resto, e mulo senza meta. 

Sci. Frenar più l'irascibile, uon posso a tali 
termini! Per Dorotea tu spasimi? Sei for- 
sennato o semplice? 

Bis. {minacciandoio) Non forsennato, ma forte 
nato per assegnarti, o ad assonnarti se non 
parti. 

Sci. (risentilo) Scn io forse un papavero, de’ 
sonno autore o simbolo? Son sveglio e 
niente strepilo, -d' una mal falla virgola. 
Palle inìnaccie e i crocili. 

Bis. Tu li picchi-? anch'io mi picco alla tua 
picca. Se hai la pecca di aver pacche, non 

- t'appicco, ma non pecco se li spicco e 
spacco il capo cupo, e dò alla Parca un 
parco porco, (volendogli andar incontro) 

Dor. Ohe, ohe, in presenza della signora 
Doroteva ? 

Sci. Non ini conosci, o misero, se contro te 
mi adopero, quanPessa porti io spezzuli. 

Dor. Non la finite? 

Bis. Se la rabbia fa ch'io rebbi , ti do un 
nibbio di rabbiati, ma se basso ^prende un 
bosso e l' abbasso nell'abisso a suun di 
basso, e busse, lo non belTo, golfo, butfo. 
Se li azzullo per il ciulfo presso al basso, 
quel tuo celFo i'abharulfo, e per caffo nel 
rabuffo li dò il tuffo. 
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Dar. Ma che? avete perduto della testa il cer« 
bcro? 

Sci. EbWen, fìniamola e subito; entrambi prov- 
vediainuci, d' un biTorbito e lucido acciar 
dì tempra ruvida, e andìam fuori a com- 
battere in fier duello orribile. 

Dor. E volete?... 

Bis. Accetto il patto, di cilulto o putto, non 
cito il petto. Eccello il ratto ini accingo 
a tutto, lo mi ballo fuor delPatto; Btio al- 
l'otto; mi ci metto come un malto, nè vò 
in letto fìdcbè a tutto non f.t mollo; tu mi 
balli io li ribatto, e in baratto di tua botta, 
io li bullo giù in un bollo ; se sei dotto 
sono adatto, liìun editto, nè altro detto die 
sia iodotto. Mi porlo a .sparle, e parlo in 
• parte aperta. Ho detto netto, il patto è fallo, 
t'aspetto in ghetto. (parit) 

Sci. Non temo e vengo subito, {per partite) 
Dor. Fermatevi, sentite; Piero, Piero, Luciva, 
Taddevo? {chiamando) 

Sci. L’ira sorpassa il limile, freno non ho, 
lasciatemi, {si trascina dietro Doroiea che 
lo tiene) 

Pie. Che fracasso? {s' urtano' colia lesta e Sci'* 
voli parte) 

Dor. Teneteli, lenelelil {sulla porta e partono 
. gridando) 

Pie. MMia rotto la testa, che il ciel ci guardi, 
scampi e liberi. 

Fine deir Alto Primo. 
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I 

SCENA PRIMA 

Piero (hi /omlOy c poi PUztiga. 

Pie. L'eccclleniissima nipote dHll’allra parie 
si è serrala in camera, vediamo... {gitanin) 
Olii di qui è aperto, lo ho gran paura che 
voglia impazzare divverol Le vedo fare 
rerlocose slravngatili, certi garbi: basta, non 
vuol terminar bene. Andiamo a Vaggua- 
. glinrla, che a riguardo suo hanno ralln la 
pace questi sgiiajali duellatori. Oh guardale 
che mi tocca a fare ! entrar mediatore coi 
■pazzi. Ohi se venisse questo Matteo Gambi, 
e desse Ju sfratto a lutti questi, vorrei fare 
un salto dalTalIpgrezza; e se non viene, e 
che raifare vada n monte, io me ne ritorno 
a LarnpureC('hio,che il cielci guardi, scampi 
e liberi: se sto qui altri otto giorni, il cer« 
Vello se ne va senza domandare licenza, 
(•■a in cornerà) 

Piz, Ora che non ho tanta fame sono svelto 
a camminare, li padrone mi' ha detto che 
se lo perdeva fossi venuto ad aspeilarlu qua: 
penso però che sarà meglio che lo a.speiii 
giù sulla porla... Ma ti ricordi bene la bella 
lezione che li ho fatto? Me la ricòrdo, ri> 
sposi, su dilla via. Eccellenza s), eccellenza 
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no. Cotnec’enira eccelle!»* * sì eccellenza no? 
ìiai da dire solamente eccellenza, e se dici 
mai più altre parole li bastono. Dùnque mi ' 
Ila dato il compilo dei^e parole: elihene 
quando vorrò dire qualcos'altro ^ to dirò 
quando nessuno mi sentirà , ed allora mi 
sfoglierò. Ma studiamole bene per non isbà* 
gliara Perchè egli le ba delle gridando , 
>ed io bisogna che le dica come lui. {sla 
in disparte studiando, da se) 

SCÈNA II. 

AJatteo di mezzo , poi Piero dalla camera^ 
e detto. 

Alai. Che poco garbo che ha quel servitore, 
mi fa salire senza accompagnarmi ! Sono 
ansiosissimo di vedere questa sposa pro- 
postami dal fallor Martino. Se all'interesse 
si aggiungerà io lei una buona condotta 
mi ci apprenderò volontieri; altrimenti me 
ne ritorno a Empoli. Ma io non sono 
pratico della rasa e... Oh reco qui un s»*r- 
vilore. Galanl'uomo, favorite*, duv'è la si- 
gnora Dorotea? 

PìZ. {accenna col dito che taccia) 

Afat. Ci è alcuno che dorme? 

Piz. { fa cenno col capo di nOy e accenna che 
se parla ^li verranno delle bastonate). 

Afat. Siete forse mulo? 

Piz. Signor si. 
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AJaU 01» Ix'llrtl al sentir no. Forse non po- 
trete espiiinere l ulto; rispondetemi quello 
che potete; rinv'’è la signora Dofòlea? \ 

Pit. Come c' entra cccellenta sì , eccellenza 
no? hai da dire solamente eccellenza, e se 
dieì mai pICi altre parole (i bastono, {un 
pò risenùlo per imilnr il padrone) 

Mal. A me bastonate? Ma che dite? fermatevi. 

Piz. {partendo) Come c* entra eccellenza sì , 
eccellenza no? Hai da dire soltanto eccel- 
lenza; se dici mai più altre parole li ba- 
stono. {parte) 

Mat. Oh bellissima! o è un matto od è un 
imperlineute. Che ho io parlato di eccel- 
lenza sì, e di eccellenza no? e chi lo ca- 
pisce costui? 

^Pie. (Quella bada a confondersi a pensare al 
complimento, e questo signor Empolese ci 
avrebbe canzonalo per mala grazia?) 

Mat. (Vediamo.) Oh padron mio. Vorrei ve- 
dere la signora Dorolea. 

Pie. In grazia, chi è lei? . . 

Mal. Matteo Gambi d' Empoli. 

Pie. Ehi lei? {con entusiasmo) 

Mat. Si. Perchét quesi'aromirazìone? 

Pie. Lo sposo destinato per la signora?... 

Mat. Appunto. 

Pie. Ohi che il ciel ci guardi, scampi e liberi. 

{parte) 

Mat. {sorpreso) Mi ha forse preso per il dia- 
volol il ciel ci guardi , scampi e liberti.. 
-Che? fu paura alla gente 1 Mi pare che que- 
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sto sia un buon principio. Se quello sciocco 
di s.ervilore che ho trovato a basso ini ac- ' 
coinpagnava l’avrei veduta subito. 

SCENA III. 

Lucia dalla camera e delti. 

Lue. (cantando e ballando) Sappia signore che 
Ja padrona ora seo viene, ora sen viene , 
larà, larà, lari. (parte) 

Mal. E quest* altro negozio che vuol dire ? 
Ohi ho capitol assolutamente sono stalo in- 
gannato, uivece d'insegnartni la casa della 
signora Dorotea , sono ^lalo condotto al- 
• Tospedale dei pazzi. Ma non mi ha detto, 
cantando e ballando che la sua padrona or 
ora viene? Stiamone adunque a vedere il 
fìne... Ma se non in’ingaono e come mi ò 
stata lìgurata , la sposa dovrebbe essere 
questa che viene. Cospettol si è lei, è ua 
bel pezzo di donna! (le rn incontro) - ■ ■ 

SCENA IV. 

Dorotea dalla camera e detto, 

Dor. (verso la scena) Passate di costà, c an- 
date nell’autisala. 

Hfat. M’immagino, signora, che voi siete...* 
Dor. Scusi, scusi, tocca a me. 

F, 2a3. La Killuna ecc. 
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Mai. Mi maraviglio ! io devo tributarvi tutti 
i miei ossequj, mentre... 

Z>or.Mase m'interrompete nou faremo niente. 

(con rabbia) 

Mai. Di che signora? 

Dor. Lo so io; tacete, {torna addietro poi le 
va incontrò) 

Mal. Non parlo più. 

Dor. Oh! oh! signor Mallevo , qual fortuno 
è la miva, che fìnalmenle siete venuto a 
darmi un monte d'Iiicomoiii? Io sono quella 
Doroteva; che vi ho da esaminare per ve- 
, dere se mi piacete, e quando vi Vedrò con 
comodo ve lo saprò dire. Intanto sappiate 
che sono molte ore che vi aspetto^ e ora- 
mavi credevo che per istrada vi avesse man- 
giato un lupo, oppure vi foste rotto l'osso 
del collo. 

Mal. (sorpreso) Infioite grazie! 

Dor. Oh chetatevi, che possiate crepare.. 

Mai. (Evviva la gentilezza.) 

Dor. (ridente) Ma fìaalmente vi vedo san9 per 
oggi. Non possiamo sapere se lo sarete do- 
mani, che il ciel ci gnarj;}!, scampi e liberi, 
per la ragione che rantoìorum esle in ca» 
stagnorum. lutante qui vi saranno tutti i 
vostri bisogni, e senza soggezione potrete 
mangiare quanto un loro, e dormire quanto 
un porco. Avrete un letto a lutto sotto un 
tetto, e il tatto col tornaletto, senza paletto, 
col minuetto e il parapetto, {seria) In tal 
modo roccideule non sarà lusa per la bran- 
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colazione delle formiclie celesti, mentre con 
biionH tflvoln di pane^ vino e... Cai pine di 
fracassè e arrnstf li.e con moccoli, e luci- 
gnoli si mangia capponi, e non si figlioli. 
Ho finito , dite la vostra die ho detta la 
mia. (co// fìio/biida rii erenza) 

il/fl/. (Old dove diavolo soii io capitalo!) 

Dor. (Tocca a lui a rispondere : si é certa- 
-Tneote messo in soggezione. Come mi è riu- 
scito pulito!) 

Mal. (Voglio che mi senta il fatlor Martino, 
a farmi di queste sorta di proposizioni! 

Dor, (Eh assoliitameuie costui non sa nulla, 
e da lui non c'é da imparare niente; è senza 
tiloli e senza virtù: non fa per me) 

Mal. Ma, signora mia, perdonatemi; avete pre- 
teso scherzare, o av^ic ragionato sul seno? 

Dor. Scherzare? {ride) Si vede proprio, scu- 
satemi se vi onoro, che siete un ignoran- 
faccio. 

Mot. Bene obhligalo. Si vede ch’ella ini onora 
troppo. 

Dor. Anzi padrone. {con una riverenza) 

Mal. Anzi lei. {fa in stesso) (Ma io che ho 
piacere di stare allegro, dove trovar posso 
un miglior divertimento di questo? Biglia- 
■ mocela dunque in spasso.) > 

Dor. Avete mai studialo l'etica! 

A/o/. ,11 cielo me ne guardi. 

Dor. E la matafisica? 

Mal. Questo è uno studio, che sta bene a voi. 

Dor, E neintneno la diarretica? 
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M(ìt. M.i olii sa dio cos» sìa? 

Du/'. (È proprio igiioraiile!) Signor Mallevo, 
tra poco verranno gli altri miei preien- . 
denti , ed Ito promesso che alla presenza 
di tutti farò la scelta d'uno sposo soloj 
siate presente ancor voi, c sentirete la vo- 
stra fortuna o la vostra disgrazia. 

HJat. (La uria disgrazia sarebbe s'io l'accel- 
lassi.) 

' SCENA V. - . 


Lucia, poi Marchese, Piziuga e detti. 

Lue, (canlartdo) C’è il signor marchese, che 
vuol pasjare^ che vuol passare, che gli ho 
da dire? 

Dot. Venga, venga. 

Lue. Lara|^, laralà. (parte) 

Mat. (Oh vedete che bella maniera di por- 
tare le ambasciale! Oh! mi voglio ben di- 
vertire.) 

Dor. Questo. marchese , sappiale per vostra 
regola che è gentiluomo , e si chiama il 
marchese Semicupio. 

Mar. (a Puziiga) (Non li scordar punto di me. 
Avverti heue, stammi sempre al iì.<iico per 
esser lesto a danni il titolo e non ishagliare) 
(con maestà) Umiliabunt respectum meum 
in pioposcide macaccoram. .. ( Ptiziiga fu 
ogni passo che fa il munhese) 

Mat, (E si tuigliora.) 
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Tior. Ed io... in ha(cn^atum. 

Mal. (Ed io in scrmnnem ) 

Afor. È qtiesto Vlìmpulams Malteuiì 

Dnr. Cerio; che ve ne pare? 

Mar. Or ora. (lo esamina girandogli intorno) 

Mal. Mio signore stimatissimo, (inchinandosi) 

Alar, Addio... Non è per^t•llo. Vorreste inel- 
lerlo a mio paragone? 

AJat. È vero. V. S. illustrissima ha forza 
quanlo un bue. 

3/or. Cos'è quest'illnslrissitna? chi é quesl'il'* 
luslrissiniaV Pizzuga^ Pizzuga^ dico. 

Pit. Come c' entra eccellenza si , eccellenza 
no? hai da dire solamenle ecceUeuza , se 
dici mai altre parole... 

J^r, Eh vanne al diavolo, (gli dà una spinta) 

SCENA VI. 

Pieio^ poi Si'ixoli e delli. 

Pie. Eccellentissima Dorolea, entra il signor 
Scivoli. 

Dor. Venga pure. 

Pie. R così eccellenza^ le piace il Gaiid)l? 

(a Djrotea) 

Dor. FkIIo p.nssnre djco; v;»Mene via. 

Pie. Subito; venga avunli. (Vediamo chi dia- 
volo sceglierli costei ) 

Sci. Eccomi lieto ed ihre, e scevro d' ogni 
collera, a cdulemplar rimmagine, dtlla mia 
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sempre Amabile daina^ che non ha simile, 
che di mie brame fervide , è la speranza 
e l’apice, {‘tue hi nan do sì) 

M'il- (Ora vengono i buoni ) 

Sci. L'empoletaa che giungevi’, quaTè, dove 
ritrovasi? 

Dor, Eccolo là, vedetelo, è un uomo e non 
è femmina, ma è alquanto ignoraiiiaccolo. 

(accéfina M alleò) 

Mal. (Oh non occorre altro, è impazzata af* 
fatto.) 

Sci. Si vegga, e ben si esamini. 

Mal. (Ecco un'alira visita.) Mi guardi pure. 

Sci. Ho visto tutto e dieovi, che A in gran 
periglio il misero; ha gli occhi cavi « lividi, 
amor lo rese maculo, e se in connubio a0« 
nudasi, egli divieti caciieltico^ » 

Mal. (Oh maledeltol che tu possa scivolarè 
nell’inferno.) 

Pie. (Mi fa proprio venire il dolore di corpo.) 
SCENA VII. 

« 

4 

Lucia, Marcano e deili. 

Lue. (suìfaria del Malboroiigh) Ci è qua il si- 
gnor Mercurio, niiritoii, miriton, inirilon... 

Dor. Digli che venga avanti, e passi ognun 
che viene. 

Lue, £ passi ognun che vieti, ognun che vien. 

(palle) 

Mal. (Che vi caschi la testa a tulli e due) 
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Pie. (Ora il cervello se ne va per le poste.) 

Mer. Ecoomi presente e passivo a raccogliere 
la metamorfosi di un matrimonio generale, 
e mi piesento con quelTaroore coi quale 
si maritò il Nilo con Attila regina di Ve- 
nezia preferita. . {inchinandosi). 

Mal. (Via! bene! che seguitil) 

Mtr. È quello il rivale nonaio che venne 
dalle costole deU'Arno? 

Dot È quello il castagnolo. 

Mer. Vediamone la filantropica fisonomia. 
Perdonate, (g// co\)ìe metà del viso con una 
mano sotto il naso). 

Mal. Che intenzione avrebbe? signor mio?. 

Mer. Fermatevi: sono incapace di usare cat- 
tive margherite. 

AJal. Quaud' è cosi, catlerini e maddaleui 
pure a-suo talento. 

Mer. Egli ha la fisonomia delParia espulsiva, 
e per voi è un perpendicolare perniciose; 
perchè quando la luna si affaccia all'eso- 
fago, la calamita nitrisce: pensateci. 

Vor. Ci aveva giò pensato. 

Mar. (Ma si può dare un ridotto di capi piò • 
stravolli?) 

SCENA Vili. 

Bisticcio e detti. 

Bis. Men vengo ratto per camniin retto, né 

. son più rotto con lui che è ritto, (a Sci- 
voli) perchè soo retto nella regione della 
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fAgiode dalle ragioni di una regina. Di san* 
eue tinto esser noti tento. Per retto motto 
li tatto il mento , vi bacio il manto ^ e 
metto a monte^ chi è matto o mente. 

(inchinandosi). 

Mal. (Ora intendo: costoro hanno fatto per- 
dere il cervello a questa donna.) 

Dor. Evviva il signor Bisticcio. Osservale è 
questo il signor Matteo Gambi. 

Bis. Desso? Vediamolo appresso. 

AiaL (Siamo al solito, secondiamo e^sentiamo 
un'altra sentenza.) 

Bis. (lo esamina., gli dà un urto neì!e ginoc- 
chia^ e lo fa quasi inginocchiare). 

Maf» Ehil Ehii Signor Bisticcio o BisticchiO| 
stia fermo o lo picchio. 

Bis. (ride e lo guarda) 11 Gambi ha gamba 
sghemba a stare in gamba , e se sgamba 
presto intomba. Lo stinco ha stanco, e se 
l'ha tale è un malo mulo, e male sa star 
di testa: Io ve l'aitesto perchè son desto, 
e vi' dò tosto il tristo tasto, o il certo te- 
sto, o il falso innesto di quel bel cesto. 

, (accenna' Scivoli). 

Alai, (fide) (Oh maledettissimi! Si può sentir 
di peggio!) 

Pie. Mi fa venir gli eflfetli stoici.) 

Dor. Piero, lira avanti le seggiole. 

Pie. Subito, eccellentissima. 

Afat. (Non è poco che si è ricordata di farci 
sederei) 

Dor. Eccoci giunti al tempo destinalo, c ai 
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' momento imporluao di scegliere uno sposo. 
Se stesse a me vi sposerei tulli, perchè 
conosco che per virtù, levandone uno, ne 
siete lutti degni. 

A/at. (Eh già l'ignorante son io ) 

Vor. Sedete tutti. Prima ch'io vi spieghi la 
miva ideva, vorrei che nessuno trattasse 
male l'i menerò ch'io sceglierò. lotanto, per- 
chè non sia tacciata di cieca nella scelta, 
fatemi grazia di spiegarmi ognuno che cosa 
è amore. 

A/at, Ci vuol poco. Amore è una naturale sim- 
patica forza di sangue che si accende, e 
prende corso néll'alio d'incontrarsi con la 
persona che le dà alimento, (tulli ridono) 
(Ecco, s'ìq non sap'essi che son matti, ora 
andrei in collera.) 

Aler. Puh] la persona che gli dà alimento? 
Dove si è inteso che amore mangi? Amore 
è un piccolo fanciullo, e gli autori vogliono 
che non abbia ancora messo i denti; men- 
tre amore, ha sempre ferito e non ha mai 
morso. E per ciò, perchè se avesse i denti, 
fra tante ferite un morso ci sarebbe seguito. 
Amor sine dentis est et pugnalar sine mor- 
stilo. 

Alai. (Ohi che tu po;$a crepare, e con quale 
impostura le la pianta!) (ridi). 

Pie. (Oh ne ho conosciuti tanti innamorati, 
che hanno avuto dei morsi I 

Aler. Aggiungo, che se amore non fosse an- 
cora Tattulentolo. non potrebbe in sì rac- 
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coglitricemsuìera entrare in seno alla gente; 
ed io riio qua, e lo sento muovere, {accenna 
il corpo) Ma ci starà, e non.sarò mai espe- 
rio; perchè amore è il sostantivo minerale 
della collezione paisiella. 

Mar, Perchè, turgida polifeniam est fuscellus 
in forbice, 

Mer. Appunto^ per la ragione che il lambicco 
marino si antepone alla radice del passa- 
porto balbuziente. 

Mar. Va bene. 

Mat. (Non vi è niente che dire: Ira loro si 
sono intesi,) Signor Mercurio, faccia grazia, 
che linguaggio è quello che lei parla? 

Mer. É tradotto dal greco al latino, e tra- 
sportato in lingua tèverina. ^ 

Pie. (B che tu crepi innanzi domattina.) 

Sci, Dirò, Tamor che dicesi, fanciullo alato 
è intrepido^, arder figlio di Venere, è mero 
giuoco e frottola, di chi ha scherzato in 

• favola. Il vero amor restringasi proprio nei 
geo} univoci; se questi non s' incontrano, 
amor non fere o suscita: e questo è quanto, 
eccellerà. 

Pie. E in fede mano propria... 

Mar. Va benissimo: è appunto come dico io, 
eccellerà est amor. 

Dot. Dite voi, signor Bisticcio. 

Bis, Amore non ha colore ma calore, e se 
sul cuore viene a calare, a coloro fa colare 
in gran sudore gli spirti, sparli a sporle, 
e porta al capo mania, o malinconia ria. 
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Esso lia possa il dosso fino all'ossa, e Puoino 
grasso e grosso, che vi ha lusso Tassi lasso 
e muore a lesso. 

Dor, Avete detto tutti benissimo, ma non 
bene. Amore è come il fumo, che quanto 
più è possente più accieca ^ ed ivo come 
cieca non amo la bellezza, ma la nobiltà 
aggiunta alia virtù. Il marchese^ è quello ' 
che ha Pana e Paltra, e senza altre parole, 
me lo eleggo per marito, {si alzano tulli 
in collera) 

Pie. (Oh terribile testamento!) 

Sci. (Oh sorte iniqua e barbara! eccomi l'uom 
più misero che abbia la nostra Esperia.) 

Bis. (Io inuoro e muore in me un Omero. 
Oh amore amaro! Amare e mera mira e 
miro i muri e i mari, frapposti opposti ai 
miei contenti spenti e i suoi contanti spanti. 
Villana che più in lana che non ha gonna, 
inganna, e quando è donna d'anni danne 
il danno in dono e denno i danni miei 
dannarmi alle miserie serie^ che seminate 
or mi son n.ite date; e perdo in dote le 
a me note ed ammanite non minute mo* 
nete a in^nate! Ohi non menate pugni come 
pigne al caro pegno. Se m'impegno non far 
pugno, e stare a segno è proprio un sogno.) 

Dor. La mia virtù, e le mie ricchezze sa« 
ranno vostre, e saremo due grand'uomini. 
{al Marchese) 

Mar. Incomincieremo a prendere dodici staf* 
fìeri, ordineremo otto carrozze da gala, e 
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in treno mngnifìeo vi condurrò al mio 
marchesato ove profonderò de^pozzi d^oro, 
por dar fèste sorprendouli. Atu'9um prò- 
■ aigtinfur in marchesorio meo, 

M*r. (La rabbia . mi fa concepire un odio 
salsedinoso contro le mie miserie piò 
massiccie e diafane.) 

SCENA IX. 

Colato con foglio^ e detti. 

Not. Servo di lor signori^ nrincbino a bjro 
^ signori; perdonino lor signori; chi è Doroiea 
di lor signori? 

Alai. Chi è dorolea di lor signori? ma Doro* 
tea sarà probabilmente una dorma? 

Ao/. Così mi vieti delto« mio signore. 

Dot. Se cercale Dorolea qui non ci sta; ma 
se volete la sua eccellenza iiluslrissima mar* 
diesa Dorolea., siamo noi. 

NoL Perdoni, mia signora, quella ch'io cerco 
ai chiama la Dorolea Ficcheili. 

Vor. Volete dire la quondam Ficchetli; son 
io, ma ora noi sono più. 

Not. Ale ne rallegro, mia signora; vengo a 
darle nuova che la lile con i nipoti del fu 
signor Gaudenzio Pacciacclii è lerminala. 
Dor. Oh bravo! ho piacere. 

Not. Frattanto, mia signora, mi permetterà 
, ch'io le legga l’irrevocabile determinazione 
del tribunale pel cui motivo espressainenle 
qui mi porto? 
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Dor. Anzij mi sarete a dare quesflocomodo. 

iVo/. Per ordine a tenore delia sentenza che 
viene destinalo alla Oorotea Ficchelti, con* 
taclina di Lamporecchio, due soli giorni 
di tempo a render conto, e rimettere iir 
inano dei signori nipoti di Gaudenzio 
Prtcciacchi come veti eredi, del suddetto 
quanto spetta a della eredità a tenore 
dell''iiivenlario alias, sarà proceduto contro 
la medesima ecc. 

Dor. Come ! come ! 

A/ar. (Che sento! ella non ha più niente!) 

Noi. Tengo poi ordine di dirle per parte dei 
delti signori eredi che se ella si mostrerà 
corrente in consegnare quanto deve, sarà 
rilasciata al consueto podere per lavorare 
e tirarlo avanti, altrimenti sarà licenziata 
e carcerala. Servo di lor signori, m^inchino 
a lor signori, (parie) 

Dor. Marchese, sposo, avete inteso che di- 
sgrazia ? 

Alar. Sposo? non lo sono stalo ancora, e 
senza una dote confacente alla mia casa 
non lo sarò mai. Che direbbe il principe 
mio cugino, e il duca mio zio? No, no 
levaleyene il pensiero. 

Dvr. Come? non so dove mi sia. Voi, mar- 
chese, ini disprezzaie? Ebbene mi veiidi- 
cheiò; amici, chi di voi mi desidera in 
ispnsn? (hiili si scostano) 

Pie. Ali pare*che stieno lutti zitti, t che 
nessuno Lccia ai {ìugtii per volerli. OU 
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«la, metti I animo in pace, e torniamo a 
Lamporecchio, Là ci divertiremo con la 
vanga, le pecore ed I vitelli. 

Dor. Oli andate tulli al diavolo! 

SCENA ULTIMA 

Rivenditore^ Mereiaio^ Uomini e delti. 

Riv. Servo di 1< r signori. Favorisca, signor 
marchese posticcio, di pagarmi subito gli 
abili che ha levali dalla mia bottega per 
vestirsi^ e per regalare a questi signori. 

il/ar. Che dite? siete pazzo? 

Riv. Che pazzo 1 tu sei un vagabondo, un 
birbante che a Perugia facevi il servitore, 
e sei qui venuto a spacciarli per uu mar- 
chese. 

Mar. Temerario 1 come parli? 

Mer. Egli parla benissimo, e se non ci pa« 
ghi, l'anderà male. 

ÒInr. liidegDoI così s'insulta un mio pari? 
buffoni! 

Riv. Ebbene, amici, eseguile {^Si avanzano. 
Il Rivenditore tira un pugno di polvere nel 
( viso al mau hese e lo spoglia. Tutti Janno 
lo stesso agli altri e poi partono.^ restando i 
cavalieri in camicia) 

Pie. Com'é signori? Volete fare una partita 
al pallon gros.so? 

Dor. Escile lutti; non voglio vedere più nes- 
suno. (j)arte incolla ita) 
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